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GLI SCATTI DI WILLIAM VIVARELLI

CANAPIGLIA 
Anas strepera
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Nei numeri precedenti: 
Albanella 	 Autunno 2010
Allocco  	 Inverno 2010 
Assiolo  	 Primavera 2011
Allodola  	 Estate 2011
Airone cenerino 	 Autunno 2011
Averla maggiore 	 Inverno 2011
Averla piccola  	 Primavera 2012
Aquila reale 	 Estate 2012
Ballerina bianca 	 Autunno 2012
Ballerina gialla 	 Inverno 2012
Barbagianni 	 Primavera 2013
Beccamoschino 	 Estate 2013
Balestruccio 	 Autunno 2013
Calandro	 Inverno 2013
Capriolo	 Primavera 2014
Capinera	 Estate 2014
Cervo	 Autunno 2014
Cinghiale	 Inverno 2014
Canapiglia	 Primavera 2015
Canapino	 Estate 2015
Cannaiola comune	 Autunno 2015
Canapino maggiore	 Inverno 2015
Cannareccione	 Primavera 2016
Cardellino	 Estate 2016
Cavaliere d’Italia	 Autunno 2016
Cinciallegra	 Inverno 2016
Cincia bigia	 Primavera 2017
Cincia dal ciuffo	 Estate 2017
Cincia mora 	 Autunno 2017
Cinciarella 	 Inverno 2017
Cesena 	 Primavera 2018
Cicogna bianca 	 Estate 2018
Civetta 	 Autunno 2018
Cornacchia grigia 	 Inverno 2018
Cormorano 	 Primavera 2019
Codibugnolo 	 Estate 2019
Codirosso comune	 Autunno 2019
Codirosso spazzacamino	 Inverno 2019
Colubro di Esculapio	 Primavera 2020
Coronella Girondica	 Estate 2020
Covo Imperiale	 Autunno 2020
Corriere piccolo	 Inverno 2020
Cuculo	 Primavera 2021
Culbianco	 Estate 2021
Cutrettola	 Autunno 2021
Daino	 Inverno 2022
Chirotteri	 Primavera 2022
Cinghiale	 Estate 2022
Cigno	 Autunno 2022
Tutte le foto sono state scattate nel bolognese. 
I PDF degli arretrati della rivista si possono scaricare 
da www.nellevalli.it. Per altri scatti di William Vivarelli 
si può consultare il sito: www.vivarelli.net

Anatra di superficie, la Canapiglia è una specie gregaria che vive in genere in piccoli 
gruppi, in Italia concentrati per lo più nelle zone acquitrinose dell’alto Adriatico. 
Nonostante sia considerata in pericolo d’estinzione, in Italia la Canapiglia purtroppo 
è cacciabile. 
Il principale elemento distintivo tra i sessi è dato dal becco: grigio scuro nei maschi, 
chiaro e con bordo arancione nelle femmine. 
Le differenze sono più marcate nel periodo riproduttivo, quando la testa del maschio si 
fa grigio chiaro, così come il petto ,che diviene screziato, mentre i fianchi si ricoprono 
di un piumaggio vermicolato e il sottocoda diventa nero. 
Lunga intorno ai 50 cm, con un’apertura alare di poco inferiore al metro che le consente 
un volo rapido e un po’ a scatti, la Canapiglia ha un peso medio di circa 800 grammi, 
anche se può variare da poco meno di 500 a oltre 1.300. Le coppie si formano durante 
la migrazione e i legami terminano con la deposizione delle uova.
Il nido e’ collocato a terra ad una distanza di non oltre 20 metri dall’acqua, in mezzo 
alla vegetazione, tra cespugli abbastanza fitti o nei giunchi. Il nido è costruito dalla 
femmina, che si occupa anche dei piccoli che diventano indipendenti tra i 45 - 50 
giorni. La deposizione consiste in 8-12 uova.
La dieta della canapiglia è composta prevalentemente da vegetali, assunti nuotando 
con becco aperto e la testa sott’acqua. Mangia principalmente radici, foglie, tuberi, 
germogli, semi, falasco, quadrello e alghe. Spesso mangiano cibo estirpato dal fondo 
da altre specie.
Durante la migrazione la dieta si compone anche di specie animali, tra cui: insetti, 
molluschi, piccoli anfibi, avannotti e uova di pesce.

5

L’ALFABETO di VIVARELLI

NERO GIARDINI                                                                                                                                                                                                                                                                                           
STONEFLY                                                                                                                                                   
CAFE’  NOIR                                                                                                                                          
IG I  &  CO                     
ECCO                  
FRAU 

 

                                                                                                                                                                                                     

   
 

       T IMBERLAND                                                                                                                                                      
MEPHISTO                                                                                                   
MELLUSO                                                                                                        

CLARKS                                                                                         
GEOX                                                                                                                        

ALBANO 

S.LAZZARO DI SAVENA (Bo)                                                               
via Jussi  6    051 . 46 13 18       via Roma  9/b    051 . 45 18 79  

VB INVERNO 2022-23.indb   3 27/12/22   15:39



Garzetta - SGHÈRZA
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Inizio con il dirvi che il nome dialettale maggiormente in uso nella bassa 
bolognese della garzetta è sghèrza, a volte anche sghèrza ceina per differenziarla 
dal più “nobile” airone bianco maggiore. Si tratta quindi, assai intuitivamente, 
di una operazione di dialettizzazione del nome italiano, anche in virtù del fatto 
che anticamente  veniva  anche chiamata garzetta.
è un uccello di taglia media, snello, elegante dal corpo completamente bianco, 
con becco e zampe nere e con dita gialle che contrastano fortemente con il nero 
delle zampe, e che la rendono facilmente  riconoscibile. La cosa più interessante 
di questa specie è, forse, il nome italiano: garzetta. Alcuni autori del secolo 
scorso ritengono che derivi dal termine antico “garza” che stava ad indicare 
una leggera lana cardata ottenuta con la “garzatura”, operazione di finitura 
dei tessuti, con cui, sollevando la peluria dei tessuti stessi, si aumentavano 
morbidezza e resistenza. E tutto questo in virtù del piumaggio ornamentale 
che le garzette assumono nel periodo riproduttivo evidenziando le candide 
“aigrettes”, che conferiscono alla specie, eleganza e morbidezza. 
Questa loro caratteristica è stata la causa di una loro sistematica persecuzione, 
che si verificava durante la stagione riproduttiva, per rifornire il mercato 
della moda. Dice lo Scortecci: “le garzette adulte, per via delle belle piume 
a barbe separate che ornano la regione del dorso, vennero un tempo molto 
insidiate dai cacciatori. In certe zone ne vennero fatte delle stragi”. Nel primo 
ventennio del Novecento, queste piume, le “aigrettes” appunto, venivano 
prelevate uccidendo garzette, e poi impiegate in cappellini ed altri accessori 
femminili. Il valore economico che raggiunsero questi accessori determinò un 
vero e proprio sterminio di questa specie. Nel 1902, a Londra vennero vendute 
“aigrettes” ottenute da circa 192.000 individui in pieno periodo riproduttivo, la 
cui uccisione determinò la mancata cova delle uova o la morte di una quantità 
almeno tripla di pulli, privati dei genitori (R. Groppali).   
Per fortuna che le mode passano….!

Foto e testi a cura di Mario Chiarini

In dialetto si dice...
LA   FAU  N A  L O CALE     N ELLA     TRA   D I Z I O N E 

D ELLA     B ASSA     B O L O G N ESE 

Picchio muratore - SMALTAROL

Ascolta il canto 
del Picchio 
muratore

Ascolta il canto
della Garzetta

Vorrei parlarvi anche del picchio muratore, un piccolo passeriforme che, nonostante 
il nome, non ha nulla in comune con i più conosciuti picchi della famiglia dei 
Picidi. Da “cinno”, già attirato dalla avifauna che vedevo svolazzare attorno a casa, 
rimasi molto colpito da questo uccelletto che presentava un bel colore blu-grigio sul 
dorso e camoscio-ruggine sul ventre; ma la cosa che più mi colpì era la sua abilità 
nell’arrampicarsi lungo il tronco dell’albero, ma soprattutto quella di scendere a testa 
in giù e di procedere capovolto sul lato inferiore dei rami. Mi capitò di raccontare 
questo mio avvistamento ad un anziano, che oggi potrei considerare il mio mentore 
ornitologico, ed appena gli ebbi raccontato come si muoveva a testa in giù non ebbe 
dubbi alcuno e mi disse in dialetto “l’è un smaltarol”. Per un po’ di anni continuai ad 
ammirare questa specie, che diveniva sempre più rara, avevo imparato che il nome 
italiano era picchio muratore. Poi gli avvistamenti scomparvero. Da anni e anni, nei 
boschi e nei parchi della Bassa bolognese non ho fatto alcun avvistamento. Ma la 
curiosità per scoprire l’etimologia del nome dialettale mi è rimasta; e cosi ho scoperto 
che il grande scienziato Lazzaro Spallanzani, nei suoi Diari da Costantinopoli, asseriva 
di incontrare spesso, lungo i viali alberati della città degli smaltatoli; quindi il nome 
dialettale smaltarol poteva essere stata una banale dialettizzazione dell’antico nome. 
Poi mi sono domandato quale significato potesse avere la parola smaltarolo nell’italiano 
del Settecento: con ogni probabilità si riferiva a colui che lavora con la malta. Oggi 
diremmo intonacatore, colui che intonaca i muri delle case. Il picchio muratore presenta 
un curioso comportamento: utilizzando per nidificare prevalentemente cavità in alberi, 
molto spesso i fori di entrata sono troppo grandi per una specie minuta come il nostro 
picchio che così, da buon muratore, rimpicciolisce il foro di entrata cementandolo con 
fango impastato, lasciando solo una piccola apertura conforme alle dimensioni della 
specie. La foto che vedete allegata è opera della amica, brava fotografa naturalista, 
Valeria Marchioni, che ringrazio sentitamente per la  squisita disponibilità.
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Il dialetto e la fauna locale: una questione di versi
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Interagisci con la redazione sulla pagina facebook della rivista

www.nellevalli.it

Vuoi avere la tua rivista preferita direttamente 

a casa, senza correre il rischio di perdere 

nemmeno un numero?

Grazie ad AppenninoSlow ora puoi abbonarti 

direttamente on line. 

Con 20 euro riceverai per 

posta i quattro numeri 

dell’anno, basta collegarsi al 

sito www.appenninoslow.it 

e cliccare sulla pagina della 

rivista. Oppure inquadra con 

il telefonino il qrcode a lato.
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Testo di Claudia Filipello - www.naturopatiabologna.it

Nella fisiologia dei vegetali  ha una funzione 
insostituibile  perché tutte le reazioni vitali 
sono possibili solo tra sostanze disciolte. Dopo 
importanti ricerche internazionali si è scoperto 
essere dotata anche di coerenza

Con una naturopata 
per conoscere le leggende, 
gli usi medici e quelli tradizionali 
delle piante della nostra provincia 

ERBE DI CASA NOSTRA

La memoria 
dell’acqua
L’acqua è indispensabile per la vita delle piante, così come per 
ogni essere vivente sulla Terra: ogni organismo ha necessità 
dell’acqua per far circolare il nutrimento e mantenere attive le 
funzioni vitali cellulari, permettendo così la riproduzione, la 
crescita e la perpetuazione della vita, in un significato d’infinito. 
L’acqua è presente nel terreno  come soluzione in cui sono 
disciolti sali minerali; grazie alla sua forma liquida, è assorbita 
dalle radici: da esse le soluzioni ricche delle sostanze assorbite, 
giungono in ogni parte del vegetale grazie alla presenza di un 
sistema di vasi conduttori. Nella fisiologia dei vegetali l’acqua 
ha una funzione insostituibile  perché tutte le reazioni vitali 
sono possibili solo tra sostanze disciolte.
Le sostanze elaborate nei processi di sintesi, fra cui la 
fondamentale fotosintesi clorofilliana, sono via via disciolte 
nella soluzione acquosa circolante ed è così che possono 
poi raggiungere tutte le parti della pianta, grazie ad altri 
vasi conduttori, per nutrirle. L’acqua permette agli enzimi di 
svolgere la loro azione insostituibile nei processi del ricambio 
cellulare e serve per le funzioni di accumulo delle sostanze 
di riserva, come l’amido delle patate, che possono al bisogno, 
essere riconvertite in zuccheri, in seguito a reazioni d’idrolisi in 
cui è necessaria l’acqua.
La moltiplicazione cellulare è possibile solo se ci sono adeguate 
quantità d’acqua all’interno delle cellule, che ne sono ricche 
sia a livello del plasma che della parete cellulare. L’elevata 
presenza di acqua nelle cellule, che costituiscono gli organi 
più attivi nei processi di accrescimento, gli apici vegetativi, 
si può osservare soprattutto in primavera quando spuntano i 
germogli, teneri e facili alla rottura. 
L’acqua, che è presente in abbondanza nelle cellule, conferisce 
turgore e consistenza soprattutto meccanica agli organi 
che non hanno tessuti di sostegno, come gli steli d’erba. 
Permette inoltre, grazie all’evaporazione,  che le parti aeree 
delle piante non si riscaldino troppo, quando il sole batte e 
la temperatura ambientale è elevata. La mancanza d’acqua 
porta all’appassimento del vegetale, stato di sofferenza che può 

essere temporaneo, se la pianta trova in breve tempo la quantità 
d’acqua necessaria a ripristinare un normale metabolismo; 
oppure permanente, quando ciò non avviene e le normali 
reazioni metaboliche non possono più avvenire. 
La  natura vitale dell’acqua  si osserva nel comportamento di 
organi quiescenti come i semi: conservabili per lunghissimi 
periodi se mantenuti in ambiente adeguato, sono di nuovo 
in grado di germinare in presenza di acqua. Numerosi sono i 
casi di semi che a distanza di tanto tempo, anche due secoli, 
sono tornati a germogliare. È il caso di alcuni semi appartenenti 
alle specie botanica africana più rara esistenti in natura, che 
dimenticati tra le pagine ingiallite di un diario di viaggio iniziato 
nel 1804, sono tornati a germogliare. Evento prodigioso che 
ha lasciato increduli gli stessi ricercatori, responsabili della 
semina, i botanici del Royal Botanic Gardens.
La percentuale di acqua presente nei vegetali è  variabile. 
I fusti di alcune piante delle zone aride, come  i cactus, ne 
contengono fino al 97-98% del loro peso e costituiscono delle 
vere e proprie scorte viventi. Una spessa cuticola con foglie 
trasformate in aculei, permette di ridurre al minimo i fenomeni 
di evaporazione e traspirazione. 
Al contrario,  i semi sono di solito le parti vegetali che ne 
contengono pochissima, caratteristica che ne garantisce la 
lunga conservabilità; per esempio i semi di senape il 7%, i semi 
di ricino il 6%.
Il corpo umano di un adulto invece, è composto da circa il 70% 
di acqua; mentre quello di un neonato arriva a sfiorare l’80% e 
già questo mi fa pensare ad un elemento cosmico speciale. A 
differenza degli altri elementi cosmici (aria, terra, fuoco) infatti, 
l’acqua ha una meravigliosa capacità di trasformazione; la si 
può trovare facilmente in ognuno dei tre stati della materia: 
gassoso (vapore), liquido, solido (ghiaccio). 
Ma le scienze naturali vanno in difficoltà poiché ancora non 
sono riuscite a spiegare perché l’acqua è liquida.
Di tutte le sostanze conosciute, l’acqua è unica, nel senso che 
elude le costruzioni sistemiche della scienza intellettuale.

8

VB INVERNO 2022-23.indb   2 27/12/22   15:40



9

“Sono proprio le straordinarie qualità dell’acqua il fondamento 
dello sviluppo e della conservazione della vita su questo 
pianeta” di Hacheney
L’acqua, molecola che gestisce tutte le funzioni dell’organismo 
degli esseri viventi, dopo importanti ricerche di scienziati 
italiani e internazionali, si è scoperto essere dotata di memoria 
e coerenza. È veramente possibile? E cosa significa questa 
rivelazione?
Per memoria dell’acqua s’intende la possibilità dell’acqua, in 
forma liquida, di mantenere un’impronta delle sostanze con 
cui è venuta in relazione e in contatto. 
Fu l’immunologo francese Jacques Benveniste  a pubblicare 
nel 1988, sulla rivista internazionale “Nature”, i risultati di 
rivoluzionari esperimenti che dimostravano che l’acqua  è in 
grado di mantenere una  memoria/informazione di sostanze 
in essa disciolte o diluite. Questi risultati non solo avrebbero 

potuto fornire una base scientifica ai principi della medicina 
omeopatica e alla floriterapia ma, soprattutto, avrebbero 
scardinato consolidate conoscenze di fisica, chimica e 
medicina, costringendo la scienza alla revisione e alla 
riscrittura di più nozioni. 

LE BASI FISICO-CHIMICHE DELLA MEMORIA DELL’ACQUA
Tutti gli organismi viventi irradiano un debole ma permanente 
flusso di radiazione elettromagnetica la cui intensità spazia 
dalla luce visibile all’ultravioletto. Queste emissioni di energia 
avvengono a livello cellulare ed essendo portatrici di informazioni, 
secondo il biofisico Fritz Albert Popp, non solo regolano la 
crescita e la rigenerazione delle cellule ma ne controllano 
anche tutti i processi biochimici. Una prima evidenza scientifica 
a questa teoria fu data da un medico italiano, dottor Sergio 
Stagnaro, nel 2007. Egli combinò un raffinato e preciso metodo di 
investigazione clinica, la Semeiotica Biofisica Quantistica (SBQ), 
insieme a innovativi strumenti di nanotecnologia: riuscì a captare 
e ritrasmettere i biofotoni emessi a livello cellulare. Il dottor 
Stagnaro dimostrò che, nei sistemi biologici, molecole come 
ormoni e neurotrasmettitori, considerati dei messaggeri chimici, 
agiscono mediante un principio di Energia-Informazione (EI), cioè 
veicolano radiazioni elettromagnetiche intrise di informazione 
qualitativamente importante. Questi lavori erano perfettamente 
coerenti e in sintonia con gli studi dello scienziato russo Petar 
Gariaev sulla genomica ondulatoria, che trovarono un riscontro 
sperimentale sia dallo stesso scienziato russo, sia dai ricercatori 
della SBQ. Gariaev ipotizzò e confermò che il genoma umano 
è una struttura tridimensionale in continua rotazione in grado di 
ricevere e trasmettere radiazioni elettromagnetiche. Esso cioè si 
comporterebbe come una rice-trasmittente.  Tutte le radiazioni 
elettromagnetiche viaggiano da strutture trasmittenti (come i 
neurotrasmettitori e gli ormoni) verso delle strutture riceventi (come 
il DNA). Questo significa che nei sistemi biologici la trasmissione 
della EI avviene, oltre che attraverso canali usuali come il sistema 
linfatico, il sistema sanguigno, quello nervoso ed altri, anche per 
bio-risonanza, sfruttando sia le proprietà del DNA di comportarsi 
come antenna che dell’ampia gamma di trasmettitori e ricettori di 
cui sono dotati i sistemi biologici. 
Ma l’acqua in tutto questo cosa c’entra? 
Scopritelo leggendo il prossimo numero…

L’acqua

  
Vuoi pubblicizzare la tua attività su questa rivista?
                                                       Contattaci!  
 
Tel: 3348334945  - Email: distribuzione.vallibolognesi@gmail.com
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LA NOSTRA STORIA

ABBONATI

Diventa nostro sostenitore e, 
con 20,00 euro all’anno, darai 
il tuo prezioso contributo al 
sostentamento della rivista 
e avrai il diritto a ricevere 
direttamente a casa 4 numeri di 
“Nelle Valli Bolognesi”.

Modalita’ di pagamento

> Carta di credito e Paypal: 
Per effettuare il pagamento tramite 
carta di credito e Paypal:

> Bonifico bancario: 
 Intestato a APPENNINO SLOW
 Scarl- IBAN: 
IT81T0707236870018000005290 
nella causale indicare  
“Rivista Nelle Valli Bolognesi”. 

Una volta effettuato il pagamento 
scrivici a distribuzione.
vallibolognesi@gmail.com per 
comunicarci il tuo indirizzo!

Vuoi ricevere direttamente a casa 
la tua copia della rivista Nelle Valli Bolognesi?
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Curiosità, consigli e ricette 
della tradizione 

culinaria bolognese, 
dalla Montagna alla Bassa 
a cura di Katia Brentani

LA NOSTRA CUCINA

La rosa canina è la regina dei cespugli. Sembra che il suo 
nome derivi dall’antico uso che si faceva della sua radice 
che veniva utilizzata per curare la rabbia trasmessa dai 
morsi dei cani. Per questo nel 1700 il naturalista Linneo 
attribuì a questa rosa l’appellativo di canina. Il nome volgare 
della rosa canina nella nostra regione è “pizzincula”. Nome 
legato alla proprietà irritante dei peli interni del ricettacolo 
della rosa canina che, a contatto con la pelle, produce un 
irresistibile desiderio di grattarsi.
Diffusa sul nostro Appennino Bolognese, i suoi fiori formati 
da cinque petali bianchi o di un rosa pallido, con cuore 
giallo, spuntano a macchia lungo i sentieri dei boschi, nei 
campi incolti e ornano i fianchi delle montagne.
I suoi falsi frutti, quelli che noi chiamiamo comunemente 
bacche, sono grandi come una mandorla, di colore 
arancione-rosso e hanno una polpa un po’ acida, ma 

Conosciuta con il nome dialettale 
di “pizzincula”, è un potente 
antinfiammatorio naturale.
Per preparare la confettura, le 
bacche vanno raccolte dopo la 
seconda gelata della stagione

deliziosa. Le bacche della rosa canina si raccolgono 
preferibilmente a fine agosto o inizio settembre.
Vi chiederete perché parlo della rosa canina in questo 
periodo. Semplice, per preparare la confettura di rosa canina 
si utilizzano le bacche mature rimaste sull’arbusto dopo due 
gelate. In questo modo le bacche si ammorbidiscono e la 
confettura sarà buonissima.
Potrete utilizzare la confettura per preparare mousse, 
torte, biscotti oltre ad essere un valido aiuto per il vostro 
sistema immunitario. La rosa canina svolge un’azione 
antinfiammatoria ed è efficace contro le allergie, l’asma e 
lo stress.
Questa la ricetta per preparare la confettura di rosa canina.

La ROSA CANINA 

10

Ricette e curiosità 
sono tratte da 

Cucinare con erbe, 
fiori e bacche 

dell’Appennino di 
Katia Brentani edito 

da I Quaderni del 
Loggione

La RICETTA della MONTAGNA 
CONFETTURA DI ROSA CANINA
IREDIENTI: 1 kg. e 250 gr. di bacche di rosa canina – 
750 gr. di zucchero semolato – ½ litro di vino bianco – ½ 
litro di acqua.
PROCEDIMENTO: dopo aver pulito le bacche della rosa 
canina (togliere anche i semi interni oltre al ricettacolo), 
farle macerare nel  vino bianco per una notte. La mattina 
dopo cuocere le bacche nell’acqua per un’ora. Scolarle 
e passarle al passaverdura. Mettere il composto in una 
pentola e aggiungere lo zucchero, amalgamando con 
cura. Fare cuocere, mescolando continuamente fino 
all’ebollizione. Far bollire per 10 minuti. Schiumare con 
una ramina e mettere la confettura nei vasi. Far bollire i 
vasi per 20 minuti per sterilizzarli. La confettura di rosa 
canina si conserva in un luogo buio e fresco per un 
anno. Con la confettura di rosa canina si può preparare 
una squisita mousse.

La RICETTA della BASSA
MOUSSE DI RICOTTA 
CON CONFETTURA DI ROSA CANINA
IREDIENTI: 500 gr. di confettura di rosa canina – succo 
di un mandarino – un po’ di zenzero grattugiato – 200 gr. di 
ricotta di mucca – 20 gr. di zucchero – 4 cucchiai di panna 
da dolci . 
PROCEDIMENTO: mescolare alla confettura di rosa canina 
il succo di mandarino e lo zenzero. Amalgamare la ricotta 
con la panna da dolci montata e lo zucchero. 
Riempire dei bicchieri alti e larghi alternando uno strato di 
ricotta, uno di confettura di rosa canina. Terminare con uno 
strato di rosa canina e decorare con panna montata.
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LA NOSTRA STORIA

ABBONATI

Diventa nostro sostenitore e, 
con 20,00 euro all’anno, darai 
il tuo prezioso contributo al 
sostentamento della rivista 
e avrai il diritto a ricevere 
direttamente a casa 4 numeri di 
“Nelle Valli Bolognesi”.

Modalita’ di pagamento

> Carta di credito e Paypal: 
Per effettuare il pagamento tramite 
carta di credito e Paypal:

> Bonifico bancario: 
 Intestato a APPENNINO SLOW
 Scarl- IBAN: 
IT81T0707236870018000005290 
nella causale indicare  
“Rivista Nelle Valli Bolognesi”. 

Una volta effettuato il pagamento 
scrivici a distribuzione.
vallibolognesi@gmail.com per 
comunicarci il tuo indirizzo!

Vuoi ricevere direttamente a casa 
la tua copia della rivista Nelle Valli Bolognesi?
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Darsi un obiettivo e raggiungerlo
Questo è il proposito che sta alla 
base di tutti perché senza un obiet-
tivo non si va da nessuna parte. E 
allora diamocene alcuni semplici per 
iniziare, e vediamo se il loro raggiun-
gimento ci porterà la giusta carica 
per obiettivi sempre più ambizioni. 
Partiamo da un giro a San Luca 
almeno una volta al mese per i bolo-
gnesi, perché è la passeggiata clas-
sica e concediamoci un pranzo come 
premio. Continuiamo con qualcosa 
di un po’ più complesso, iniziando 
ad approcciarci alla natura, salendo 
in cima a monte Adone per scoprire 
il panorama sottostante e magari 
dormire nei pressi per perlustrare la 
parte meno conosciuta del Contraf-
forte Pliocenico. E poi l’obiettivo 
finale, quello più complesso: partire 
per un percorso più lungo, di 2, 3 o 
più giorni, magari appoggiandoci 
ad un’organizzazione che ci aiuti un 
pochino nella nostra prima volta.

Ristorante Pizzeria da Vito 
Via di Monte Albano 5, Bologna 
Tel. 051 437711 
www.vito.it - vito@vito.it 

Agriturismo Piccola Raieda  
Via Brento 3,  
Sasso Marconi 
Tel. 320 0373362 
335 5937535 
www.piccolaraieda.it 
info@piccolaraieda.it 

B&B Bellatmosfera 
Via Vallazza di Brento 1,  
Monzuno  
Tel. 379 1007324 
www.bellatmosfera.it 
beb.bellatmosfera@gmail.com 

Appennino Slow Tour Operator 
Tel. 379 1528959 - 379 1497965 
www.appenninoslow.it 
info@appenninoslow.it

Prendersi del tempo per provare 
qualcosa di nuovo
L’emergenza Covid ci ha insegnato 
(si spera) che il tempo va goduto, 
soprattutto quando c’è la salute, 
che è fisica ma anche mentale. E 
allora quale modo migliore per stare 
bene se non prendersi due giorni 
immersi nella natura, senza andare 
troppo lontano, ma ritrovandosi in 
luoghi fuori dal tempo ed unici: una 
notte negli alloggi fatti costruire dal 
Conte Cesare Mattei per ospitarvi i 
pazienti sottoposti alle cure elet-
tro-omeopatiche. 
Due giorni nella fattoria sulle colline 
di Castiglione per allontanarsi da 
stress e tempo che scorre veloce. Un 
week-end negli alloggi incastonati 
nella natura che nascono da un’idea 
futuristica di ritorno al passato.

La Torretta di Riola Ponte 
Via Ponte 7/E,  
Riola di Vergato (BO)  
Tel. 349 6456210 – 051 916101

Agriturismo Ca’ di Fatino  
Via Nazionale Sud 112,  
Castiglione dei Pepoli  
www.ca-di-fatino.it 
fattoria@ca-di-fatino.it 
 

B&B Borgo Guerzano77 
Via Vigo Guerzano 77, Camugnano (BO) 
Tel. 346 8940621 
borgoguerzano77@gmail.com

Organizzare più momenti 
con la famiglia
La famiglia ha bisogno di tempo, ma 
di tempo valido, dove non si corre, 
dove ci si dedica totalmente ai propri 
figli senza “interazioni” e distrazioni 
esterne. 
E allora provate a portare i bambini 
(magari anche coi nonni o con amici) 
a scoprire le colline toscane in un 
agriturismo che consente ad adulti 
e bambini di stare a contatto con 
gli animali da cortile: incontrerete 
Lucrezia, la capretta nata orfana 
cresciuta con il biberon, Fernanda, la 
maialina thailandese di taglia piccola 
che quando vede i bambini si stende 
a pancia in su per farsi accarezzare, 
i 4 mini pony di razza Farabella e 
assaggerete i tantissimi prodotti 
coltivati direttamente da Donatella e 
Luciano.

Agriturismo Aia Fiorita 
Via delle Soda 56,  
59024 Mercatale-San Quirico  
(Prato) 
Tel. 333 332 3519 

B&B A casa di Poldo 
Via Torricella, 56,  
59024 Vernio  
(Prato) 
Tel. 338 985 1994

Quando un anno è al suo termine e 
ci si affaccia a quello successivo, 
è naturale porsi nuovi obiettivi per 
cercare di migliorare noi stessi e la 
nostra attitudine. Ecco allora cinque 
idee per il “post” Feste, per scoprire 
il nostro Appennino in un modo nuo-
vo e diverso e per giocare un po’ con 
idee e suggerimenti per soddisfare i 
famosi buoni propositi.

Prendersi cura del nostro corpo
Partiamo dalle basi, dal classico 
“mens sana in corpore sano”, perché 
ci sono tantissimi modi per stare 
bene ma si inizia sempre da quelli 
più semplici, raggiungibili con sforzi 
ridotti e soprattutto da considerare 
vere e proprie coccole di benessere. 
Una giornata in SPA vista colline 
(meglio ancora se fuori c'era la neve 
e si può anche abbinare una cena a 
lume di candela) oppure un soggior-
no nella località termale per eccel-
lenza nel cuore dell’Appennino (Alto 
Reno Terme) sono le nostre prime 
proposte: 

Bibele Med SPA 
Via Santa Margherita 21,  
Loiano (BO)  
Tel. 051 6544660 
www.palazzo-loup.it/bibelemedspa 
info@bibelemedspa.com 

Terme di Porretta  
Via Roma, 5, 40046  
Porretta Terme, (BO) 
Tel. 0534 22062 
www.termediporretta.it 
info@termediporretta.it

Imparare a mangiare sano 
con prodotti a km zero
Continuiamo a lavorare sul nostro 
corpo, questa volta con un picco-
lo sforzo in più, quello di cercare 
(e scegliere) quei prodotti creati, 
elaborati, coltivati dai tantissimi 
produttori a chilometro zero del 
territorio. 
Perché la differenza nella cura del 
nostro corpo è anche la conoscen-
za di quello che mangiamo e la 
consapevolezza che abbiamo delle 
alternative che non faranno altro 
che portarci benessere a lungo 
termine. 

Forno Fratelli Gasperini 
Via Porrettana 215,  
Casalecchio di Reno (BO) 
Tel. 347 963 9788 
www.forno-fratelli-gasperini.business.site 

Le Mucche di Guglielmo  
(il latte di Bologna) 
Via Boschi 2, Monzuno (BO) 
Tel. 051 6771054 - 339 8393451 
www.lemucchediguglielmo.it 
latte@lemucchediguglielmo.it 

Orto dell’Olmo
Via dei Bosconi snc, Fiesole (Fi)
Tel. 3391847864
www.ortodellolmo.it  
info@ortodellolmo.it

Caseificio e Salumificio Pieragnoli  
Via di Faltugnano 6, Vaiano (PO) 
Tel. 0574 984038 
 www.pieragnoli.it - info@pieragnoli.it

> INSERZIONE PUBBLICITARIA

A fine anno è tempo di bilanci ma anche, 
e soprattutto, di buoni propositi
Se anche voi siete in questa fase di programmazione e propositività 
ecco alcuni suggerimenti e idee per il 2023!
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Darsi un obiettivo e raggiungerlo
Questo è il proposito che sta alla 
base di tutti perché senza un obiet-
tivo non si va da nessuna parte. E 
allora diamocene alcuni semplici per 
iniziare, e vediamo se il loro raggiun-
gimento ci porterà la giusta carica 
per obiettivi sempre più ambizioni. 
Partiamo da un giro a San Luca 
almeno una volta al mese per i bolo-
gnesi, perché è la passeggiata clas-
sica e concediamoci un pranzo come 
premio. Continuiamo con qualcosa 
di un po’ più complesso, iniziando 
ad approcciarci alla natura, salendo 
in cima a monte Adone per scoprire 
il panorama sottostante e magari 
dormire nei pressi per perlustrare la 
parte meno conosciuta del Contraf-
forte Pliocenico. E poi l’obiettivo 
finale, quello più complesso: partire 
per un percorso più lungo, di 2, 3 o 
più giorni, magari appoggiandoci 
ad un’organizzazione che ci aiuti un 
pochino nella nostra prima volta.

Ristorante Pizzeria da Vito 
Via di Monte Albano 5, Bologna 
Tel. 051 437711 
www.vito.it - vito@vito.it 

Agriturismo Piccola Raieda  
Via Brento 3,  
Sasso Marconi 
Tel. 320 0373362 
335 5937535 
www.piccolaraieda.it 
info@piccolaraieda.it 

B&B Bellatmosfera 
Via Vallazza di Brento 1,  
Monzuno  
Tel. 379 1007324 
www.bellatmosfera.it 
beb.bellatmosfera@gmail.com 

Appennino Slow Tour Operator 
Tel. 379 1528959 - 379 1497965 
www.appenninoslow.it 
info@appenninoslow.it

Prendersi del tempo per provare 
qualcosa di nuovo
L’emergenza Covid ci ha insegnato 
(si spera) che il tempo va goduto, 
soprattutto quando c’è la salute, 
che è fisica ma anche mentale. E 
allora quale modo migliore per stare 
bene se non prendersi due giorni 
immersi nella natura, senza andare 
troppo lontano, ma ritrovandosi in 
luoghi fuori dal tempo ed unici: una 
notte negli alloggi fatti costruire dal 
Conte Cesare Mattei per ospitarvi i 
pazienti sottoposti alle cure elet-
tro-omeopatiche. 
Due giorni nella fattoria sulle colline 
di Castiglione per allontanarsi da 
stress e tempo che scorre veloce. Un 
week-end negli alloggi incastonati 
nella natura che nascono da un’idea 
futuristica di ritorno al passato.

La Torretta di Riola Ponte 
Via Ponte 7/E,  
Riola di Vergato (BO)  
Tel. 349 6456210 – 051 916101

Agriturismo Ca’ di Fatino  
Via Nazionale Sud 112,  
Castiglione dei Pepoli  
www.ca-di-fatino.it 
fattoria@ca-di-fatino.it 
 

B&B Borgo Guerzano77 
Via Vigo Guerzano 77, Camugnano (BO) 
Tel. 346 8940621 
borgoguerzano77@gmail.com

Organizzare più momenti 
con la famiglia
La famiglia ha bisogno di tempo, ma 
di tempo valido, dove non si corre, 
dove ci si dedica totalmente ai propri 
figli senza “interazioni” e distrazioni 
esterne. 
E allora provate a portare i bambini 
(magari anche coi nonni o con amici) 
a scoprire le colline toscane in un 
agriturismo che consente ad adulti 
e bambini di stare a contatto con 
gli animali da cortile: incontrerete 
Lucrezia, la capretta nata orfana 
cresciuta con il biberon, Fernanda, la 
maialina thailandese di taglia piccola 
che quando vede i bambini si stende 
a pancia in su per farsi accarezzare, 
i 4 mini pony di razza Farabella e 
assaggerete i tantissimi prodotti 
coltivati direttamente da Donatella e 
Luciano.
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elaborati, coltivati dai tantissimi 
produttori a chilometro zero del 
territorio. 
Perché la differenza nella cura del 
nostro corpo è anche la conoscen-
za di quello che mangiamo e la 
consapevolezza che abbiamo delle 
alternative che non faranno altro 
che portarci benessere a lungo 
termine. 

Forno Fratelli Gasperini 
Via Porrettana 215,  
Casalecchio di Reno (BO) 
Tel. 347 963 9788 
www.forno-fratelli-gasperini.business.site 

Le Mucche di Guglielmo  
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Via Boschi 2, Monzuno (BO) 
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> INSERZIONE PUBBLICITARIA

A fine anno è tempo di bilanci ma anche, 
e soprattutto, di buoni propositi
Se anche voi siete in questa fase di programmazione e propositività 
ecco alcuni suggerimenti e idee per il 2023!
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LA VIA DELLE TERME
Nel progetto di rilancio rientra anche 
la la “Via delle terme”, un percorso 
ciclopedonale che che congiungerà  
Porretta al Villaggio della Salute Più: 
un percorso ciclopedonale che unirà 
i due grandi centri termali allo scopo 
di promuovere il turismo ecologico. 
La Via delle terme a sua volta sarà 
collegata con 15 diramazioni che 
porteranno ad altrettante destinazioni 
di interesse turistico, rurale e culturale, 

IL PERCORSO

attraversando Val Sillaro, Vidiciatico, 
Lizzano, Corno alle scale.

Tutte le info: 
www.villaggiodellasalutepiu.it
www.termediporretta.it

30

LA NOVITA’

14

Ci sono importanti novità in Alto Reno per 
il 2023: un legame sempre più forte tra le 
due realtà storicamente più “turistiche” 
del nostro territorio suggellato da una 
partnership promocommerciale che vede il 
via della stagione invernale con un nuovo 
connubio, quello tra terme e neve, che avrà 
pochi rivali in Italia.
Il primo passo era stato fatto lo scorso anno 
con l’acquisizione delle storiche terme di 
Porretta da parte del Gruppo Monti Salute 
Più (già proprietario e gestore del Villaggio 
della Salute Più di Monterenzio) e con la 
presentazione del progetto di rilancio della 
stazione termale come luogo di riferimento 
per la salute dei cittadini dal punto di vista 
della prevenzione e della riabilitazione ma 
anche come luogo di benessere, destinazione 
ideale per una vacanza in relax.
Con la consapevolezza che l’aspetto sanitario 
e quello turistico debbano convivere, il 

Gruppo Monti ha infatti anche investito 
sull’ acquisto dell’albergo Castanea, con 
126 camere, ora in fase di ristrutturazione 
e che promette di accogliere gli ospiti con 
tutti i comfort e i sevizi delle grandi strutture 
ricettive delle più rinomate località turistiche.
Ma la novità più recente è quella che vede, 
sempre da parte del Gruppo Monti, anche la 
gestione della “Tavola del Cardinale”, baita 
situata alla partenza degli impianti sciistici 
del Corno alle Scale, punto di accoglienza 
per turisti e visitatori del nostro territorio. 
Questo ulteriore collegamento sancisce 
definitivamente una collaborazione tra due 
Comuni che, lavorando insieme ed in modo 
coordinato, possono avere e sviluppare 
offerte turistiche di qualità per tematiche 
trasversali ma complementari come le 
terme, la neve e la natura.
Esprime grande soddisfazione il Sindaco 
di Lizzano in Belvedere Sergio Polmonari: 

Testi di Francesca Biagi - Foto di Salvatore Di Stefano e Terme di Porretta

La convenzione con le 
nuove Terme di Porretta e 
tante proposte per vivere a 
360 gradi il comprensorio 
sciistico dei bolognesi, 
dentro e fuori le piste

Corno 
alle Scale
tra sci, ciaspole e relax
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LE CIASPOLATE CON EXTRABO
Una guida abilitata ti accompagnerà 
in gruppo sulle cime innevate del 
Corno alle Scale per scoprire i 
bianchi sentieri e il silenzio della 
neve della montagna più alta del 
comprensorio bolognese. E se non 
hai le ciaspole nessun problema, te 
le procuriamo noi!
Queste le date:
- domenica 15 gennaio
- domenica 22 gennaio
- domenica 29 gennaio
- domenica 5 febbraio
Info: www.extrabo.comextrabo@
bolognawelcome.com
 051 658 3109

L’ALTERNATIVA

IN PISTA E POI ALLE TERME
Accesso giornaliero
Comprende skipass giornaliero, 
percorso delle acque e sauna 
(accesso da 2-4 ore).
Feriale € 48
Festivo € 55
Accesso mattiniero
Comprende skipass mattiniero, 
percorso delle acque e sauna 
(accesso da 2-4 ore).
Feriale € 43
Festivo € 48
Accesso 2 giorni
Comprende skipass 2 giorni, 1 
percorso delle acque e sauna 
(accesso da 2-4 ore), 1 massaggio 
da 25’, 1 fango termale con doccia 
(tre prestazioni termali da dividere 
nei due giorni).
Feriale € 131
Festivo € 143,50

I PACCHETTI

3115

“È un’importante novità che rafforzerà le 
azioni di rilancio turistico, l’immagine e 
le prospettive del comprensorio del Corno 
alle Scale con la prima stazione sciistica a 
livello nazionale che avrà una sinergia neve-
terme-verde, offrendo in tal modo molteplici 
prospettive per il turismo della Montagna di 
Bologna.” 
Gli sciatori, si sa, non disdegnano 
assolutamente anche qualche momento 
di relax e finalmente, anche nel nostro 
Appennino, avremo la possibilità di abbinare 
alla vacanza sulla neve anche quella legata al 
benessere, tendenza che nelle località alpine 
va sicuramente per la maggiore. Chi andrà 
a sciare infatti potrà usufruire di particolari 
scontistiche e di veri e propri pacchetti per 
una giornata, mezza giornata o anche un 
periodo più lungo nel centro benessere 
di Porretta Terme.  “Per il nostro gruppo -  
dichiara Graziano Prantoni, general manager 

del Gruppo Monti Salute Più - il significato è 
la creazione di un progetto, in accordo con i 
Comuni, la Città metropolitana, la Regione e 
il Corno alle Scale, per valorizzare il territorio 
nell’ottica di un prodotto turistico completo, 
che nulla ha da invidiare ad altre zone 
d’Italia”.
Ma le proposte al Corno alle Scale non si 
limitano a quelle per gli sciatori, perchè la 
nuova tendenza delle vacanze in montagna 
è quella di applicare il modello “slow” 
anche ad alta quota: una vacanza lenta che 
metta da parte la frenesia del volere vedere 
e fare tutto nel minor tempo possibile per 
assaporare pienamente lo spirito dei luoghi, 
godersi l’atmosfera rigenerante e l’aria 
pura. Tante le possibilità anche in questo 
senso, come una visita nei piccoli borghi 
di Vidiciatico o Monteacuto delle Alpi, una 
passeggiata verso Madanno del Faggio o 
Madonna dell’Acero, oppure momenti di 
relax in baita con una cioccolata calda o un 
“bombardino” rigenerante. E ancora, per chi 
non ama sciare, ci sono tantissimi sentieri, da 
percorrere con le ciaspole in caso di neve, a 
piedi o in mountain bike in caso contrario, 
che offrono l’opportunità di scoprire il bosco, 
con il suo silenzio rumoroso e i suoi colori 
limpidi invernali, in una stagione che non ha 
nulla da invidiare alle altre. L’abbinamento 
perfetto poi è concludere la serata in uno 
dei tanti ristorantini o agriturismi locali per 
scoprire quali sono i prodotti stagionali 
che, con il freddo, danno sempre una 
grande soddisfazione, soprattutto quando li 
assaggiamo tra un bicchiere di buon vino e 
un caldo, accogliente camino.
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LO STUDIO
Sostenibili ed esperienziali: i Cammini 
rispondono in pieno ai trend attesi per 
il turismo dei prossimi anni. Quando si 
parte, da dove arrivano i camminatori, 
quanto ci impiegano ad arrivare a 
Firenze? Ecco i numeri di un successo 
che si ripete stagione dopo stagione

Ce lo dimostrano i dati: i cammini continueranno ad essere un 
riferimento turistico per il nostro territorio perché “rispondono” 
alle tendenze previste per il 2023 che vedono la sostenibilità e 
l’esperienzialità come parole chiave del turismo del futuro.
Alla quattordicesima edizione di BTO (Be Travel Onlife) di 
Firenze, la manifestazione dedicata a innovazione e turismo, 
sono state analizzate quali potranno essere le motivazioni alla 
base delle possibili prenotazioni dei viaggiatori dei prossimi 
anni. Dallo studio sono emerse quattro principali tendenze di 
viaggio, tre delle quali spiegano il motivo del successo del nostro 
cammino di punta, la Via degli Dei, ma anche di altri itinerari a 
“passo lento” che attraversano l’Emilia-Romagna.

SOSTENIBILE
Prima fra tutte è l’ormai consolidata tendenza a scegliere “vacanze 
eco-green”, ancor di più ora che l’emergenza caro energia ci 
ha fatto scoprire la necessità di un consumo più consapevole e 
sostenibile. Anche un sondaggio di Booking.com (Sustainable 
Travel Report 2022) conferma che “Eco e green” sono oggi 
parametri di scelta dei viaggiatori: l’81% dichiara importante 
fare viaggi sostenibili, con un aumento del 10% rispetto al 2021, 
il 59% dei viaggiatori, il 59% desidera lasciare i luoghi visitati 
meglio di quando è arrivato, il 33% sceglie di viaggiare fuori 
dall’alta stagione per evitare il sovraffollamento. E ancora, il 
23% afferma di aver scelto di viaggiare verso una destinazione 

Testo di Francesca Biagi 

Trendy come 
la Via degli Dei

più vicina a casa negli ultimi 12 mesi anche per ridurre il proprio 
impatto sull’ambiente limitando gli spostamenti, il 41% ha dichiarato 
di aver scelto per le proprie vacanze una sistemazione sostenibile. 
Proprio per ridurre il proprio impatto sull’ambiente.

ALLA SCOPERTA DI SAPORI
Seconda tendenza (anche questa facilmente riconducibile ai nostri 
Cammini) è il desiderio di scoprire i sapori attraverso esperienze 
in aziende locali, ingrediente irrinunciabile per il paese leader 
mondiale del turismo enogastronomico (l’Italia presenta 316 
specialità a indicazione geografica riconosciute a livello comunitario 
e 415 vini Doc/Docg, oltre a 5266 prodotti tradizionali regionali in 
tutta la penisola ed una leadership nel biologico, con più di 80mila 
operatori e la più grande rete mondiale di mercati di agricoltori e 
fattorie).

LIVE LIKE LOCALS
Poi c’è il “Live Like Locals”: i viaggiatori vogliono vivere esperienze 
specifiche e uniche, lontane dal turismo di massa. Questo permette 
inoltre di coinvolgere le comunità locali che, sempre più, vengono 
messe al centro dell’interesse delle persone, e permette di aiutare un 
territorio nel suo sviluppo complessivo (e qui la Via degli Dei è un 
esempio assoluto).

I NUMERI DELLA 
VIA DEGLI DEI IN BREVE 
159 operatori coinvolti 
4.198 carte escursionistiche vendute
14.688 credenziali vendute
20.000 download della app Walk+
22.000 camminatori
377.543 visite al sito ufficiale
5.260.000€ di fatturato ipotetico solo pernottamenti
9.220.000€ di fatturato ipotetico indotto
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Trekking e turismo

IN VACANZA LAVORANDO
Ultima moda, sulla scia dello smart working, è la “vacanza 
lavorando”, cercando possibilità di coniugare lavoro e vacanza 
in una location ampia e con possibilità di utilizzo di tecnologie, 
concedendosi periodi di permanenza più lunghi. 
In pratica, un grande comune denominatore: il nuovo viaggiatore 
vuole vivere soprattutto esperienze che “fanno sentire bene”, 
cerca natura, attività all’aria aperta, e soprattutto esperienze 
autentiche che lo facciano sentire in sintonia con il “genius loci”.  
L’esempio riportato è quello del turismo lento dei cammini, 
che si stanno evolvendo da “spirituali” a legati al “benessere” 
o le “vie del”, che dopo il vino e l’olio, stanno conquistando 
nuove specialità come la birra artigianale, mentre cantine e 
frantoi si aprono sempre più anche all’ospitalità sul modello 
dell’agriturismo.

I NUMERI DI UN SUCCESSO
L’analisi dei dati della Via degli Dei nasce da un confronto da 
parte dell’ente gestore del cammino (Appennino Slow) tra tutti 
gli indicatori che possono esserci relativamente ai camminatori: 
le presenze dichiarate nelle strutture ricettive, la vendita 
dell’unica cartografia di riferimento, la vendita e la registrazione 
online della credenziale, la distribuzione dei gadget, i download 
dell’applicazione ufficiale Walk+, le visite del sito www.
viadeglidei.it e tanti altri fattori che, sommati, hanno permesso 

un’idea abbastanza veritiera (stimata probabilmente al ribasso) 
dei numeri di questo itinerario.
Altri dati invece nascono dall’analisi di un campione di 7.106 
persone che hanno compilato online il form di iscrizione al 
cammino che dà diritto al ritiro di un gadget gratuito a fine 
percorso, mostrando la credenziale ai rispettivi uffici turistici di 
Bologna e Firenze (o Fiesole). 
Dall’analisi di chi ha compilato i questionari emerge che i 
frequentatori della Via degli Dei sono per metà uomini e per metà 
donne (47,6% donne e 52,4% uomini), con un’età media di 40 
anni (nel 2021 era 35).
Nonostante la leggera crescita, che la Via degli Dei abbia un’età 
media bassa è confermato anche dal fatto che circa il 50% delle 
persone percorre il cammino con amici mentre il 26,3% in 
coppia e il 7,3% con familiari. In crescita, ma ancora basso, il 
dato di chi si appoggia ad un tour operator (4,4%), sintomo di un 
itinerario percorribile anche in autonomia.
L’11,8% percorre il cammino da solo, indicazione importante 
per quel che riguarda la percezione di sicurezza che trasmette 
questo cammino.
Uno dei punti di forza della Via degli Dei è che le tappe sono 
modulabili a seconda delle attitudini dei camminatori. Cambia 
in modo evidente, però, il dato dei giorni di percorrenza rispetto 
al 2021, sinonimo di un cambio degli stessi frequentatori, meno 
camminatori e più turisti, meno abituati allo sforzo fisico e 
maggiormente in cerca di esperienze a 365 gradi: Nel 2021 il 
44,5% dei camminatori lo percorreva in 5 giorni (il 38% in 6) 
mentre nel 2022 questa percentuale è scesa al 36,8% (44,4% 
quelli che l’hanno fatta in 6 tappe).	
L’8,6% si prende più tempo per percorrerla in 7 o più giorni per 
scoprire cosa offre l’Appennino Tosco Emiliano anche al di fuori 
del cammino stesso.
L’84,3% dei camminatori (dato in crescita rispetto al precedente 
79,3%) sceglie di pernottare nelle strutture che si trovano lungo 
il percorso: Bed & Breakfast, Agriturismi ed hotel, nel tempo, 
hanno differenziato servizi e prezzi offrendo diverse possibilità 
di alloggio. Il numero degli operatori privati aderenti al progetto 
Via degli Dei è aumentato ulteriormente (sono 159 gli associati 
del 2022) e comprende, oltre alle classiche strutture ricettive e 
di ristorazione, anche produttori, aziende agricole, fornitori di 
servizi (farmacie, fitness, alimentari, tabacchi...).
In calo la percentuale di chi percorre la Via degli Dei in tenda, 
all’11,4% nel 2022 rispetto al 17,8% del 2021. Complice 
probabilmente la “fine” dell’emergenza coronavirus ma anche 

I NUMERI DELLA 
VIA DEGLI DEI IN BREVE 
159 operatori coinvolti 
4.198 carte escursionistiche vendute
14.688 credenziali vendute
20.000 download della app Walk+
22.000 camminatori
377.543 visite al sito ufficiale
5.260.000€ di fatturato ipotetico solo pernottamenti
9.220.000€ di fatturato ipotetico indotto
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LO STUDIO
il cambiamento dei nuovi turisti sul cammino, desiderosi di una 
vera e propria vacanza, con maggiori comfort, servizi e alti livelli 
qualitativi dell’offerta.
I giorni che hanno registrato più persone in partenza sono stati 
l’1 e il 2 giugno (rispettivamente 136 e 160 persone), a differenza 
dello scorso anno in cui il picco fu ad agosto. Segue il ponte del 2 
giugno, ferragosto e inizio settembre. 
Massima affluenza sul cammino tra aprile (854) e maggio (994) 
per un totale di 1815 camminatori registrati. Il periodo di aprile, 
Pasqua, 1 maggio batte l’estate che registra “solo” 1521 persone, 
suddivise però in un ottimo agosto, mese di punta (1251), ed un 
basso luglio (270), calo probabilmente dovuto al caldo torrido di 
quest’anno. Rimangono quasi invariati e costanti settembre (671) e 
giugno (705) con buoni numeri. Si conferma infine il lunedi quale 
giorno della settimana ideale per la partenza, seguito a distanza 
dalla domenica e dal sabato. Minima affluenza per il venerdì (sarà 
perchè “di venere e di marte non ci si sposa nè si parte”?).
La maggior parte dei camminatori arriva dalla Lombardia e in 
generale dal Nord Italia. Prima regione a Sud si riconferma il Lazio.
Per il mercato straniero, il dato è in crescita ma su un campione 
ancora troppo basso (solo il 4% sul totale di chi ha compilato 
la credenziale). L’Europa del Nord si conferma il nostro bacino 
principale, con aperture ai nuovi mercati come USA, Israele 
(diverse iscrizioni), Canada.

DA DOVE ARRIVANO 
I CAMMINATORI
ITALIA
LOMBARDIA - 1530 PERSONE - 22,4%
EMILIA-ROMAGNA - 1214 PERSONE - 17,8%
VENETO - 1031 PERSONE - 15,1%
PIEMONTE - 724 PERSONE - 10,6%
TOSCANA - 648 PERSONE - 9,5%
LAZIO - 363 PERSONE - 5,3%
MARCHE - 215 PERSONE - 3,2%
FRIULI E LIGURIA - 159 PERSONE - 2,3%
TRENTINO ALTO ADIGE - 243 PERSONE -3,6%
PUGLIA - 113 PERSONE 1,7%
UMBRIA - 84 PERSONE -1,2%
SICILIA - 73 PERSONE -31,1%

ESTERO
GERMANIA - 14%
SVIZZERA - 11%
UK - 10,7%
FRANCIA - 9,6%
OLANDA - 9,2%
SPAGNA - 8,5%
BELGIO - 7,7%
USA - 4%

CRESCE ANCHE extraBO
Un’altra dimostrazione del successo del turismo 
outdoor è sicuramente la grande crescita di eXtraBO, 
l’ufficio turistico specializzato nelle attività lente, 
all’aperto e non solo, e che si possono vivere appena 
al di fuori dal centro storico di Bologna. Situato nel 
cuore della città, in Piazza del Nettuno, si possono 
trovare tutte le informazioni sul territorio metropolitano: 
l’Appennino, l’Area Imolese e la Pianura. 
Aperto poco prima della pandemia (a dicembre 
2019), frequentato principalmente dai cittadini e dai 
famosi “turisti di prossimità”, eXtraBO sta finalmente 
decollando in termini di presenze di turisti, anche 
stranieri, in cerca di attività o esperienze autentiche 
che vanno dalle visite in “Ville e Castelli” del territorio, 
a tour guidati in cantina, da trekking a gite in mountain 
bike, da ciaspolate ad attività per bambini.  
Ma eXtraBO non è solo un infopoint, è un progetto 
innovativo di promocommercializzazione di un 
territorio ampio che mette insieme tanti stakeholders 
del territorio con una visione unica di Destinazione 
Turistica. Per questo motivo, ha vinto il prestigioso 
premio internazional Skift IDEA Awards  per la 
categoria In-house Innovators tra oltre 300 progetti 
pioneristici ed è stato recentemente premiato, alla 
Fiera di Lugano, come eccellenza del territorio da 
Swiss Tourism awards per la continua ricerca di modelli 
innovativi e sostenibili nel settore turistico.

2022	 TURISTI	 RESIDENTI

GENNAIO 	 500	 500

FEBBRAIO	 500	 450

MARZO	 850	 400

APRILE	 1600	 350

MAGGIO	 1150	 1200

GIUGNO	 1200	 250

LUGLIO	 2100	 300

AGOSTO	 2550	 200

SETTEMBRE	3300	 280

OTTOBRE	 2000	 250

TOTALE	 15750	 4180

INGRESSI IN PIAZZA NETTUNO

VB INVERNO 2022-23.indb   4 27/12/22   15:40



Scegli CartaBCC Minerva, la carta 
sicura ed esclusiva che ti dà accesso 
a un mondo dedicato di servizi e 
vantaggi, per rendere più confortevoli 
i tuoi viaggi e indimenticabili le tue 
esperienze.

Trekking IL PERCORSO
Da Castenaso all’Appennino, un unico 
sentiero che collega natura, vita e quiete

Per chi ama la mountain bike, la natura, la fatica, ma non solo, 
anche la tranquillità o le passeggiate, il sentiero ciclabile lungo il 
fiume Idice tra Castenaso e Loiano è il posto ideale. Con tutta la 
sua vegetazione, il bosco è un vero e proprio polmone verde per 
il paese e per la valle.
L’ingresso parte direttamente dal centro di Castenaso, all’altezza 
del cosiddetto “Ponte Rosso” e si addentra nel Parco della Chiusa, 
ma non è l’unico: ci sono altri ingressi a Ca de’ Mandorli, Castel 
de’ Britti o Mercatale e a volte partire da più avanti non guasta, 
soprattutto se si vogliono sperimentare nuovi tratti o vedere 
panorami diversi. 
Da Castenaso si attraversa il Parco della Chiusa, dove potrete 
ammirare i resti dell’antico centro idraulico per poi proseguire 
nel bosco al fianco del fiume, completamente immersi nella 

Testo di Elia Valentini 

Risalendo 
l’IDICE

natura finché non si raggiungono i primi falsopiani, e il panorama 
comincia a cambiare. Si attraversano i campi di Castel de’ Britti 
fino a Mercatale, dove inizia la vera salita. Naturalmente il 
tratto complessivo di sentiero è piuttosto lungo, ma è proprio 
per questo che non importa percorrerlo tutto in una giornata. Il 
percorso continuerà a offrirvi emozioni nuove tutte le volte che 
lo farete. Un giorno a piedi, uno in bici e l’altro pure, sarà sempre 
divertente.
Due ragazzi che percorrono spesso questo sentiero e ormai lo 
conoscono più che bene, sono pronti a testimoniarlo… 
Per Arturo è un posto ideale, per chi ama lo sport e la tranquillità 
avere il fiume accanto rende la possibilità di vedere animali molto 
più alta. “Adoro la bici e alcuni scorci sono davvero belli. Penso 
che qui a Castenaso sia una cosa diversa da fare e una vera e 
propria attrazione ed è per questo che ogni volta lo percorro con 
occhi diversi. Certo è, che potrebbe essere il top se in alcuni punti 
il sentiero fosse più largo e la vegetazione venisse leggermente 
potata per far passare la gente”.
Per Lorenzo è bello perché “stare in mezzo alla natura e vedere 
animali al fianco del fiume, tutto mentre sono in sella alla mia 
bici, è emozionante; l’unica cosa che migliorerei, sarebbe 
tenerlo meglio in alcuni tratti, dato che gli arbusti del sottobosco 
intralciano il sentiero”.
Anche se, come tutto, migliorabile, questo è davvero un percorso 
per tutti, dai più piccoli ai più grandi, grazie ai cartelli informativi 
dove è indicata la fauna e la flora presente lungo il letto del 
fiume. Qua e là ci sono stagni per le rane e tritoni e i bambini si 
divertono a cercarli. 
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Cammina con noi!
Parti con Appennino Slow
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Tante novità in programma per un 
2023 dedicato alla scoperta dei 
grandi panorami italiani immersi 
nel verde.
Dai grandi cammini sulle 
montagne italiane ai viaggi a 
passo lento scoprendo insieme il 
paesaggio intorno a noi.
Scopri tutte le proposte sul nostro 
sito ufficiale!
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L’ APPUNTAMENTO
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Le origini del Carnevale risalgono 
all’antica Roma, e in particolare alle feste 
“Saturnali”. Durante queste festività era 
lecito liberarsi da obblighi e impegni 
per dedicarsi allo scherzo e al gioco. Per 
eliminare le differenze sociali tra ricchi e 
poveri, ogni partecipante indossava una 
maschera. Con l’arrivo del Cristianesimo, 
le celebrazioni sono diventate un momento 
di anticipazione della Pasqua. Proprio in 
questo periodo nasce il nome “Carnevale” 
(dal latino eliminare la carne), poiché 
indicava il momento di banchetto che si 
teneva l’ultimo giorno di festa (il martedì 
grasso) prima del periodo di digiuno dettato 
dalla Quaresima, durante la quale nessuno 
poteva mangiare carne.
Oggi, ogni paese festeggia Carnevale 
a modo suo, con sfilate, travestimenti, 
maschere e dolci deliziosi. Ma la cosa che 
accomuna tutti è la voglia di divertirsi e stare 
insieme.  
A Bologna, il Carnevale affonda le sue radici 
nella seconda metà dell’Ottocento quando 
Balanzone, detto il Dottore, decise di 
organizzare una festa in città per devolvere 
il ricavato a ospedali e orfanotrofi. 
Ma vediamo insieme quali sono gli 
appuntamenti più attesi del nostro territorio. 

SAN GIOVANNI IN PERSICETO
Domenica 12 e 19 febbraio 2023, nel 
borgo di San Giovanni in Persiceto torna il 
famosissimo Carnevale Persicetano, nato nel 
1874. Tra coriandoli e stelle filanti, sfileranno 
vivacissimi carri allegorici realizzati dalle 
società carnevalesche persicetane. L’unicità 
di questo carnevale è lo “Spillo”, dal dialetto 
bolognese “Spéll” (trasfigurare; far mutare). 
Ogni carro, infatti, giunto in Piazza del 
Popolo, si trasforma raccontando una storia 
e svelando al pubblico il vero significato 
per cui è stato costruito.  Il 12 febbraio, 
ogni carro sfilerà per il centro e raggiunta 
piazza del Popolo porterà in scena il proprio 
“Spillo”.  Mentre il 19 febbraio, la giuria 

decreterà il carro vincitore e consegnerà 
il Gonfalone bianco che verrà custodito 
dalla società vincitrice per tutto l’anno.  
Come ogni Carnevale che si rispetti, anche 
quello persicetano ha la sua maschera, 
Bertoldo, un contadino “dalle scarpe grosse 
e cervello fino” ideato dallo scrittore locale 
Giulio Cesare Croce e divenuto simbolo di 
giocosità e buon umore.
L’ingresso alla manifestazione è gratuito, ma 
per ammirare lo Spillo è possibile accedere 
a posti numerati a pagamento nelle tribune 
di Piazza del Popolo. 

IMOLA
Il centro storico di Imola, ogni anno, 
si anima di giochi, risate e colori con 
il Carnevale dei Fantaveicoli, uno tra i 
Carnevali più originali e stravaganti d’Italia. 
Cos’è un Fantaveicolo?  Un veicolo unico e 
originale, creato con stravaganza e fantasia, 
utilizzando i materiali più disparati. Ha una 
caratteristica fondamentale: deve essere 
ecosostenibile.  Infatti, i fantaveicoli non 
devono inquinare. La propulsione non può 
avvenire con motori o sistemi inquinanti. 
Sono consentiti solo forza di gambe, 
braccia, vento, pannelli solari o qualsiasi 
altra invenzione. 
Tutti possono partecipare all’evento, 
realizzando anche un proprio fantaveicolo. 

SAN PIETRO IN CASALE
Un altro Carnevale storico del territorio, 
nato 1870, è il Carnevale Sanpierino. 
Un’occasione unica per assistere alle 
sfilate di carri allegorici e maschere a 
piedi.  Il clou della festa è il raduno in 
piazza per la lettura del “testamento” di Re 
Sandròn Spaviròn, maschera tradizionale 
di San Pietro in Casale che appassiona il 
pubblico con la sua satira pungente. Infatti, 
il Carnevale è il momento dell’anno in cui 
Sandròn rievoca in chiave ironica i nomi 
delle persone che hanno fatto qualcosa di 
importante per il paese, sia in positivo che 

Testi di Martina Cavezza

Di origini Romane, con l’avvento del Cristianesimo 
è diventato l’ultimo momento di festa prima della 
Quaresima. Gli appuntamenti con le maschere storiche 
della Bassa ed i carri in Appennino 

Il CARNEVALE va  
in scena in provincia 

in negativo. Al termine della lettura, un 
fantoccio rappresentante la maschera viene 
bruciato come vuole la tradizione. 
Solitamente le sfilate si svolgono nelle 
due domeniche che precedono il martedì 
grasso. 

VERGATO 
Anche tra gli Appennini si festeggia il 
Carnevale ed è un appuntamento fisso 
dal 1870. Stiamo parlando del Carnevale 
Vergatese. Cambiano le generazioni, 
ma lo spirito rimane lo stesso. Ci sono 
diverse società carnevalesche che si danno 
“battaglia” a suon di coriandoli, costumi 
e travestimenti di fantasia. Imponenti carri 
caratterizzati da personaggi con enormi 
teste animeranno le strade del paese e 
affascineranno grandi e piccini.

PIEVE DI CENTO
Domenica 5,12 e 19 febbraio 2023, Pieve 
di Cento torna a colorarsi con sfilate di 
carri mascherati, sbandieratori e bande. 
Il protagonista dell’evento sarà come 
sempre Barbaspein, un personaggio 
molto simpatico e maschera ufficiale del 
Carnevale di Pieve. Rappresenta un povero 
gaudente metà filosofo metà ubriacone, 
storico membro della Sozietè dal Zàss, 
organizzatrice delle prime feste di carnevale 
nella metà dell’Ottocento. 

BAZZANO
Anche nella Valle del Samoggia si festeggia 
il Carnevale. Ogni anno, a febbraio, il 
centro cittadino di Bazzano si anima con 
sfilate di carri e maschere stravaganti. 
Ma la maschera più importante sarà sempre 
Barba Zecc, personaggio della tradizione 
locale che si affaccia dal balcone del 
municipio sulla piazza principale del 
Comune per declamare la “Zirudela ai 
Bazzanis”, un’allegra filastrocca sull’anno 
appena trascorso dedicata proprio ai suoi 
compaesani. 

Per rimanere sempre aggiornati su date 
e nuovi eventi, si può consultare il sito 

di Sagre e Feste: www.cittametropolitana.
bo.it/sagrefeste. Oltre che i siti ufficiali 

dei Comuni, delle Pro Loco 
e delle Associazioni presenti sul territorio.
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E TUTTI GLI ALTRI MUTUI

I TUOI OBIETTIVI CONTANO PIÙ DI OGNI PAROLA

Una linea completa di mutui e fi nanziamenti che mette al centro i bisogni delle persone 
e delle famiglie. Con lo spirito cooperativo che ci guida, con l’attenzione al territorio che 
ci contraddistingue.

IL CUORE NEL TERRITORIO

Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. La Banca si riserva il diritto di subordinare l’accesso al credito ad una valutazione del merito creditizio. Per le informazioni contrattuali ed economiche si rinvia ai fogli informativi di prodotto reperibili 
nella sezione “trasparenza” del sito www.emilbanca.it, oppure presso qualsiasi filiale Emil Banca.
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SUCCEDE SOLO A BOLOGNA

23

Una cultura per tutti, per dare la possibilità a ciascuno di poter 
scoprire e ammirare il patrimonio bolognese: l’attività di Succede 
solo a Bologna prosegue anche nell’anno nuovo con visite guidate 
ed eventi gratuiti per consentire così di partecipare a chiunque abbia 
voglia di scoprire nuove curiosità e informazioni sulla città.
Chi lo desidera può scegliere tra decine di itinerari, all’aperto o 
all’interno di monumenti, per imparare storia e particolarità sotto 
le Due Torri, guidati sempre da guide professioniste con regolare 
patentino. Dagli antichi mestieri, alle torri che ancora si possono 
vedere a Bologna, dai famosi “sette segreti” alle personalità 
femminili che si sono contraddistinte in città, passando per i misteri 
più curiosi che tuttora aleggiano sulla città: queste alcune delle 
proposte dell’associazione per un breve viaggio tra le vie e le piazze 
del centro. Non sono poi da meno le proposte all’interno di alcuni 
monumenti simbolo di Bologna, come i Bagni di Mario, la Cripta 
di San Zama, il Teatro Mazzacorati, l’Oratorio dei Fiorentini, il 
Santuario di San Luca, la Basilica di San Petronio, il complesso di 
Bentivoglio e la Basilica di Santo Stefano. Una vastissima scelta tra 
le più grandi bellezze della città…e non solo in italiano. Succede 
solo a Bologna propone infatti gli stessi itinerari anche in dialetto 
bolognese grazie alle visite guidate che si svolgono ogni mercoledì 
sera con il professor Roberto Serra. Un’occasione per ripassarlo - per 
chi lo sa già - e per impararlo sul campo per chi desidera invece 
avvicinarsi a questa parte importante della tradizione bolognese. 
Per gli amanti di musica, lettura e teatro non mancano poi le 
proposte gratuite all’interno del Teatro Mazzacorati 1763. Proprio 
questo piccolo gioiello che sorge a pochissimi chilometri dal centro 
di Bologna fa da cornice a inedite rassegne culturali. Alle diverse 

Decine di itinerari, visite guidate ed 
eventi, dai Bagni di Mario alla Cripta di 
San Zama passando per lo splendido 
Teatro Mazzacorati dove la Fondazione 
Liszt propone quattro concerti gratuiti a 
partire dal 29 gennaio. Con Succede solo 
a Bologna per conoscere davvero la città 

Sorprendente 
BOLOGNA

sfumature delle melodie è dedicata, come si intuisce dal nome, 
“Passione in musica”, che ha in calendario dieci appuntamenti 
nel 2023. L’immancabile concerto di Capodanno dell’1 gennaio, 
musica antica (11 gennaio), musiche per oboe (25 gennaio), giovani 
compositori (15 febbraio), “La serva padrona” di Pergolesi (5 marzo), 
musica barocca (15 marzo), la chitarra tra Spagna e Sudamerica (22 
marzo), un incontro tra scultura, pittura digitale e post-produzione 
fotografica (29 marzo), musiche per archi (19 aprile) e “da film” (26 
aprile): un calendario ricco di appuntamenti tutti con una donazione 
finale facoltativa.
Appuntamenti in musica gratuiti anche con la Fondazione Liszt, che 
propone quattro concerti al Mazzacorati. Si comincia il 29 gennaio 
con “…come se il cielo avesse baciato in silenzio la terra…”; si 
prosegue poi il 19 febbraio con “L’opera lirica al pianoforte”, il 12 
marzo con “Musiche europee nello specchio di Franz Liszt” e il 2 
aprile con la raccolta di brani liederistici e pianistici di fine ‘800. 
Infine, ma non per importanza, il Gruppo Legg’io APS il 27 gennaio, 
in occasione del Giorno della Memoria, propone “Se questo è un 
uomo” liberamente tratto dall’omonimo libro di Primo Levi. 
Chi lo desidera può lasciare una donazione libera al termine 
delle visite guidate o degli eventi, partecipando così al progetto di 
crowdfunding “Monuments Care” con cui Succede solo a Bologna si 
prende cura dei luoghi di interesse turistico di Bologna e provincia.

Per informazioni e prenotazioni su visite guidate ed eventi 
al Teatro Mazzacorati organizzati da Succede solo a 
Bologna è possibile contattare il numero 0512840436 o 
scrivere a info@succedesoloabologna.it.

Bagni di Mario

La Cripta di San Zama
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FACCIAMO I CONTI

IL NOSTRO IMPEGNO, LE TUE OPPORTUNITÀ

Tante proposte di conti correnti pensati per venire incontro alle diverse esigenze delle 
persone e delle famiglie. Con lo spirito cooperativo che ci guida, con l’attenzione al 
territorio che ci contraddistingue.

IL CUORE NEL TERRITORIO

IL NOSTRO IMPEGNO, LE TUE OPPORTUNITÀ

Alessia Tomassini
Filiale Anzola Emilia

Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. La Banca si riserva il diritto di subordinare l’accesso al credito ad una valutazione del merito creditizio. Per le informazioni contrattuali ed economiche si rinvia ai fogli informativi di prodotto reperibili 
nella sezione “trasparenza” del sito www.emilbanca.it, oppure presso qualsiasi filiale Emil Banca.
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In giro con Confguide
Dalle Terme ai trekking senza dimenticare cultura e gastronomia 
per una bella gita in Appennino

Conosciuta da sempre come Bagni di 
Porretta grazie alle terme frequentate già 
in epoche etrusche e romane, con reperti 
archeologici del I sec. d.C., tra i quali un 
mascherone raffigurante un leone,  simbolo 
della Città. L’altro araldo raffigura un toro 
la cui leggenda narra sia stato il primo a 
godere dei benefici delle acque termali. 
Porretta nel Medioevo fa parte del libero 
Comune di Bologna e ne segue sempre le 
sorti fino all’Unità d’Italia. Nella seconda 
guerra mondiale si trova proprio sulla linea 
gotica e ne vive quei tragici eventi, pur se 
la liberazione arriva rapida dalle brigate 
partigiane. Frequentata dalle classi sociali 
agiate già nel Rinascimento raggiunge il suo 
apice di località termale nel 1800 e dopo la 
seconda guerra fino ai tempi più recenti.
Grazie alla vicinanza con Bologna e Pistoia, 
grazie alla Statale Porrettana ed alla Ferrovia, 
grandiosa opera ingegneristica di Jean Louis 
Protche inaugurata nel 1864, è facilmente 
raggiungibile da nord e da sud. Le acque 
termali sono presenti sia negli stabilimenti 
termali (Terme Alte, le più antiche e famose 
con ben 14 differenti tipologie) sia anche 
all’interno di molti alberghi che offrono 
percorsi benessere e relax. Ma oltre a ciò a 
Porretta si respira aria pulita, si ammirano 
paesaggi naturali, si possono praticare sport 

Testi di Paola Balestra - Confguide
balestra.paola@tiscali.it 
Foto di Stefano Tavani

aerobici, passeggiate, escursioni. Anche gli 
amanti della storia e dell’arte non resteranno 
delusi: Chiesa Parrocchiale con tela di 
Calvaert, santuari mariani ed un centro 
storico medioevale vivacizzato da botteghe 
e mercati.
Lo sapevate che…
Nel Santuario della Madonna del Ponte dal 
1956 vi e’ una cappella dedicata al basket, 
sport del quale la Madonna e’ protettrice. 
A Porretta soggiornarono i Bentivoglio, i 
Medici, gli Sforza, Macchiavelli, Mantegna, 
i Gonzaga, Rossini, il fratello di Napoleone. 
Vi si svolge uno dei festival musicali famosi 
in tutto il mondo: il Porretta Soul Festival che 
richiama i massimi artisti di musica soul e 
non solo.
A tutto sport 
Porretta è dotata di una ampissima gamma 
di Impianti Sportivi dove si possono praticare 
numerose attività, gare, tornei, allenamenti, 
sia per bambini che adulti. Campi da 
calcio a 5-7-11, palestre per volley, campi 
da tennis, da basket.. Oltre a tutto ciò il 
Comune sta procedendo con un progetto 
molto innovativo di ampliamento del centro 
sportivo che vedrà nuovi campi da calcio, 
palazzetto per basket, tennis coperto. Il 
centro avrà anche multi attività e spazi per 
congressi, eventi, concerti.

PORRETTA TERME 

Shopping, cultura gastronomia 
Immancabile una visita guidata del 
centro storico con le viuzze medioevali 
ed i “ballatoi”, la piazza del mercato, la 
Parrocchiale Santa Maria Maddalena (patrona 
di Porretta) fino alle Terme Alte. E non 
dimentichiamo il Santuario della Madonna 
del Ponte, protettrice dei Cestisti (basket) e li 
vicino un salto alle Terme e centro termale.
In alternativa è consigliabile una bella 
visita con degustazione dei prodotti tipici: 
caseificio, macelleria, prosciuttificio ed 
inoltre patate e castagne. E per finire a cena 
in una delle numerose osterie
Infine non scartate la possibilità di una 
escursione in bicicletta o un trekking sui vari 
cammini e percorsi, da soli, in compagnia o 
accompagnati da Guide Ambientali abilitate 
ed esperte del territorio.
L’accoglienza alberghiera per soggiorni brevi 
o settimanali è molto ampia.

Informazioni e prenotazioni: 
Viviappennino tel. 0534527982  
mail info@viviappennino.com 
www.viviappennino.com
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SPECIALE “VIAGGIO IN PROVINCIA”
La nona puntata del nostro 
viaggio green alla ri-scoperta 
della pianura

Calderara di Reno, dal passato 
esclusivamente agricolo, oggi vanta un 
distretto artigianale e industriale tra i più 
importanti dell’area metropolitana. La 
città sta vivendo una stagione di grande 
innovazione, sia in termini di rigenerazione 
urbana e sviluppo di pratiche orientate alla 
sostenibilità ambientale, sia per lo spazio 
riservato alla cultura, alla creatività e alla 
progettazione nell’ambito dei linguaggi del 
contemporaneo. Nel 2021 è risultata prima 
in Italia nel Circular City Index elaborato 
da Enel X, a conferma dell’impegno nei 
settori della digitalizzazione, dell’ambiente 
e dell’energia, della mobilità e dei rifiuti.

NATURA 
Divisa tra i comuni di Calderara di Reno, 
Castel Maggiore e Bologna, l’Area di 
Riequilibrio Ecologico “Golena San Vitale” 
rappresenta il principale elemento di 
rilievo naturalistico. 
L’area offre la peculiare visione del fiume 
Reno ancora in buona parte “selvatico”, non 
domato da grandi argini posti in vicinanza 
dell’alveo e con presenza di molto spazio 
golenale che rende compatibile l’esistenza 
di ambienti ricchi di specie vegetali e 
animali. Per questi motivi l’area è stata 
riconosciuta a livello europeo come Zona 
Speciale di Conservazione (IT4050018) 
della Rete Natura 2000.
Il bosco golenale di oltre 30 ettari si è 
formato dopo l’abbandono dell’attività 
estrattiva degli anni ‘70 del secolo scorso, e 
in diverse parti si presenta già ad alto fusto. 
In vicinanza dell’alveo il bosco igrofilo, 
connotato da grandi pioppi bianchi e da 
salici di varie specie, si affaccia su entrambe 
le rive del fiume, tanto che le chiome si 
toccano formando la tipica e rara foresta a 
galleria. Lungo il percorso di visita diverse 
pozze e vecchie depressioni del terreno 
si riempiono temporaneamente di acqua 

Testi di Linda Cavicchi - Andrea Morisi 
(Sustenia srl)

Ritorno a… 
Calderara 
di Reno

dopo le piene, ospitando importanti luoghi 
di riproduzione per diverse specie di anfibi.
L’accesso principale dell’Area di 
Riequilibrio Ecologico “Golena San Vitale” 
si trova su Via Aldina, in corrispondenza 
della strada privata utilizzata dalla cava 
poco distante. Nel primissimo tratto occorre 
quindi prestare attenzione all’eventuale 
passaggio di mezzi meccanici. Dopo circa 
150 m, in corrispondenza di un piccolo 
ponticello di legno, si entra nel percorso 
pedonale dell’area protetta. 
La gestione naturalistica di quest’area 
è curata da Sustenia srl e rientra nella 
Convenzione per la Gestione Integrata 
delle Aree Protette della Pianura G.I.A.P.P

L’ecosistema fluviale in quest’area è 
variegato e ospita specie animali e vegetali 
di rilievo.
L’alveo, ben osservabile dal “ponte di 
tubi” nel tratto nord del percorso di visita, 
presenta ancora depositi di sabbia e ciottoli. 
Questo è il regno dei martin pescatore 
e degli aironi, in particolare la nitticora 
e la garzetta. A volo radente sull’acqua, 
che, vicino alle sponde, ospita piante 
acquatiche flottanti come le brasche, sono 
osservabili in estate le libellule del genere 
Calopteryx, dalle stupende colorazioni blu 
metalliche.
I boschi igrofili sono formati da pioppi 
bianchi, frammisti a salici bianchi, olmi e 
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Chiesa di Sant’Elena - Sacerno

qualche frassino meridionale. Questi boschi 
sono tra gli ultimi habitat in cui vivono il 
rospo comune, il tritone crestato e la rana 
agile, che usano le pozze temporanee per 
la riproduzione. 
Nella volta arborea del bosco vive una 
ricca comunità di uccelli di macchia, tra 
cui il picchio rosso maggiore e il picchio 
verde, l’usignolo, la capinera, le cince, 
il codibugnolo, l’usignolo di fiume, il 
fringuello, il verdone, il rigogolo, il merlo, 
il colombaccio, nonché lo sparviere, loro 
predatore, specializzato nel volo veloce tra 
i rami. Mimetizzata tra le foglie al suolo, 
è poi possibile imbattersi nella beccaccia.
I boschi ospitano anche bellissime farfalle, 
come la pafia e l’iridescente apatura ilia, 
nonché piccoli e grandi mammiferi, tra cui 
il ghiro, lo scoiattolo, la faina, il capriolo e, 
di passaggio, anche il lupo.

ARTE E STORIA 
Il territorio di Calderara di Reno offre alcuni 
spunti storico-artistici interessanti. Primo 
tra tutti il celebre Cippo del Triumvirato, 
che, in località Sacerno, segnala il luogo 
in cui, secondo l’interpretazione di alcuni 
storici, i tre generali romani Ottaviano 
Augusto, Marco Antonio e Marco Emilio 
Lepido si incontrarono nel 43 a.C., dopo 
la morte di Giulio Cesare, per dare vita al 
Secondo Triumvirato e spartirsi le province 
sotto il dominio di Roma. Il cippo è una 
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La mappa su 
Calderara di Reno, 
come le altre della 

collana Ritorno 
in provincia, è 

in distribuzione 
presso gli Urp dei 

Comuni coinvolti e 
a extraBo, in Piazza 
Nettuno a Bologna.  

Per informazioni: 
info@sustenia. it 

extrabo@
bolognawelcome.it

Chiesa di Sant’Elena - Sacerno

colonna barocca eretta nel XVI secolo dai 
Servi di Maria, proprietari del terreno, per 
celebrare l’importanza del luogo. Poco 
distante si trova la Chiesa di Sant’Elena 
di Sacerno: l’attuale edificio, dall’aspetto 
dovuto ai rifacimenti della metà del XVII 
secolo, integra la preesistente rotonda 
altomedievale risalente al IX secolo, dalla 
quale si innalza il campanile a pianta 
quadrata del XIV secolo. Della preesistente 
chiesa romanica dell’XI secolo rimane 
ancora visibile l’abside.
A Longara, un territorio un tempo chiamato 
Policino a Sera, sulla sinistra del fiume Reno, 
sorge la Chiesa di San Michele Arcangelo, 
attestata già dal XIII secolo: proprio a causa 
del fiume, venendo da Bologna si poteva 
raggiungere questa chiesa solamente 
tramite un’imbarcazione. Nel Duecento 

era a giuspatronato libero ai parrocchiani e 
fino al 1670 era parte del quartiere di Porta 
Stiera di Bologna, per poi passare con il 
Paleotti sotto Corticella. Sempre nella stessa 
frazione si trova Villa Donini, che nasce 
nella seconda metà del 1800 per volontà 
della famiglia omonima. La particolarità 
del palazzo, oltre alla sua importanza 
storica, è il suo parco progettato alla fine 
del secolo XIX dal Conte di Sambuy, noto 
paesaggista piemontese, autore anche dei 
famosi Giardini Margherita di Bologna e 
del Parco del Valentino di Torino.
Non mancano i poli culturali 
contemporanei: nel centro città si trova, 
infatti, la Casa della Cultura “Italo Calvino”, 
un centro dedicato all’innovazione e alla 
creatività, dotato di un Auditorium con 
punto ristoro, una sala laboratori, una sala 
lettura e una sala prove musicale. La piazza 
coperta, luogo di incontro aperto a tutti, 
ospita mostre di arte contemporanea. La 
programmazione della Casa della Cultura 
è multidisciplinare e rivolta a un pubblico 
trasversale, con particolare attenzione ai 
ragazzi. Sempre pensato per la fascia più 
giovane, al Bargellino si trova lo skatepark: 
inserito in un’area pubblica di 2000 mq, 
si compone di una pista di 1400 mq. 
L’area “bowl”, ovvero calpestabile con lo 
skate, è stata sviluppata con il supporto 
dell’associazione sportiva Street Sport 
ASD ed è predisposta per competizioni 
nazionali ed internazionali. Le peculiarità 
tecniche rispondono alle più attuali 
esigenze di questo sport: in particolare, alle 

caratteristiche della disciplina olimpionica 
“park”. Infine, di notevole interesse il Centro 
di Riuso Creativo dei Materiali di Scarto 
Aziendale, ReMida Bologna Terre d’Acqua, 
dedicato alla promozione della cultura 
della sostenibilità e dei comportamenti 
ecologici attraverso il riuso dei materiali: 
all’interno della sede si trovano l’Emporio 
degli Scarti, l’Officina della Creatività 
attrezzata con un bancone da lavoro, 
arnesi e strumenti utili alla lavorazione 
dei materiali e l’Atelier Stanze di Ricerca 
che offre percorsi educativi trasversali per 
bambini, ragazzi e adulti.

Picchio rosso 
maggiore

Sparviere

Bosco igrofilo Golena San Vitale
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Da non perdere
La visita “guidata” ad una parte 
del ricchissimo museo di via 
dell’Archiginnasio 2, tra busti di 
Nerone e vasi finemente decorati 

Per conoscere anche sommariamente la città, è opportuno entrare 
almeno in alcuni musei. Una parola. I musei a Bologna sono oltre 
cento, tra pubblici e privati: quale scegliere? Verrebbe da dire i 
principali. E quali sono? L’elenco è un po’ lungo, ma diciamo 
la Pinacoteca Nazionale, il museo della storia di Bologna (a 
Palazzo Pepoli), il Museo delle attività industriali, il museo Davia 
Bargellini....E, tra tanti altri, il Museo Archeologico, che oltre tutto 
è uno dei più importanti, soprattutto per la cultura villanoviana;  
e per la civiltà egizia, il secondo in Italia, dopo quello di Torino. 
Tuttavia, una visita al museo archeologico non serve a nulla, se 
non a rendersi conto della vastità del materiale  conservato e dei 
periodi di storia (e di preistoria) di cui i reperti sono testimonianza. 
Si dovrebbe, in successive visite, restringere l’interesse a pochi 
settori, escludendo subito quello egizio, che necessita di una 
visita solo per lui. Il museo si suddivide poi in ulteriori sezioni: 
preistorica, etrusco-italica con particolare estensione di reperti 
villanoviani, greca, romana; infine la collezione numismatica e la 
gipsoteca (di cui un articolo nel precedente numero 55 di questo 
periodico). Ma ancora il materiale su cui orientare il visitatore 
sarebbe ingente, e richiederebbe una visita lunghissima: per cui 
è necessario, in questa sede, restringere ancora il campo, ed 
attenerci al solo periodo villanoviano, di cui tuttavia lo spazio ci 
consente pochissime digressioni.
Dunque, entrando in questa sezione dopo aver scorso le vetrine 
coi reperti preistorici (di cui molti rinvenuti da Luigi Fantini, 
speleologo autodidatta bolognese, a cui questa rivista ha 
dedicato un servizio nel n.47), è interessante innanzitutto far 

Testo di Gian Luigi Zucchini

Un tuffo nell’età 
Villanoviana

scorrere l’occhio sulle pareti della lunga galleria, dove un ampio 
fregio riporta decorazioni ad affresco di vita greco-etrusca, quasi 
illustrazione della lontanissima vita a cui rimandano gli oggetti 
presentati nelle vetrine. I dipinti sono del bolognese Luigi Busi, 
(1837 – 1884) un pittore di valore, purtroppo oggi pressoché 
dimenticato, che ha lasciato questa interessante testimonianza 
della sua arte negli ultimi anni della vita, nel 1881, quando il 
Museo fu inaugurato, morendo tragicamente a soli 47 anni 
nel manicomio di Pistoia. E non possiamo concludere questo 
richiamo senza citare almeno un suo notevole dipinto, cioè la 
grande pala d’altare eseguita da lui per la chiesa dei Santi Vitale e 
Agricola in via San Vitale, opera di grande effetto.  
Dei moltissimi vasi, anche di notevoli grandezze, bisognerebbe 

Situla etrusca in bronzo con decorazione a sbalzo 
dalla tomba 68 del sepolcreto etrusco della Certosa

Bologna, prima metà del VI sec. a.C.
Museo Civico Archeologico di 

Bologna, inv MCABo 17169
Courtesy Museo Civico 

Archeologico di Bologna.

Il Museo Civico 
Archeologico di Bologna 
ha sede nel quattrocentesco 
Palazzo Galvani, 
in Via dell’Archiginnasio 2, 
antico “Ospedale della Morte”.

Il museo si è dotato da pochi giorni 
di un nuovo percorso di accessibilità, 
rendendo così possibile a tutti la 
visita del museo stesso.
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Museo Archeologico
scorrere le figure almeno di alcuni, dove sono facilmente 
individuabili scene mitologiche o belliche (ad esempio relative 
alla guerra di Troia); e poi estendere la riflessione almeno su 
alcuni corredi funebri, particolarmente nelle tombe rinvenute 
nella Certosa di Bologna, dove oggi c’è il cimitero. Le tombe 
sono state scoperte in varie località della città e della provincia, 
in particolare sull’Appennino, nei pressi di Marzabotto, in 
località Misa dove si è portata alla luce addirittura un’intera città 
del periodo villanoviano, chiamata allora Kainua, che presenta 
oggetti sempre più sofisticati ed arricchiti pure con decorazioni 
ed abbellimenti in seguito all’esperienza maturata da quella 
civiltà nello scorrere dei secoli ed anche alle situazioni locali 
dell’ambiente. L’oggetto che offre numerose informazioni sulla 
vita, i costumi e le abitudini di questo antico popolo è la famosa 
situla della Certosa, un vaso alto cm 32,  rinvenuta casualmente 
appunto nella zona della Certosa bolognese, costituito da 
un’unica lastra di bronzo integralmente lavorata a sbalzo e cesello 
e poi avvolta in modo da costituire un contenitore, probabilmente 
di vino, data la ricchezza del reperto. Le scene raffigurate sono 
disposte su quattro registri. Nel primo è rappresentata una lunga 
fila di soldati armati di lancia e scudo, che scorre lungo tutta 
la situla; nel secondo personaggi vari stanno portando in corteo 
oggetti e offerte per un sacrificio e il successivo banchetto; 
nel terzo una scena musicale molto interessante, in cui è ben 
individuabile un musico che suona un’arpa ed un altro che 
suona una siringa (o flauto di Pan), infine nell’ultimo registro, 
una serie di animali fantastici e non, tra cui un lupo, un cervo, 
un leone alato, un ippogrifo, ecc.  I particolari da notare sono 
tanti, oltre a quelli qui citati: ad esempio, i cappelli a larga falda 
di molti personaggi, utili anche per proteggersi dal sole e dalla 
pioggia, gli ampi mantelli in cui sono avvolte alcune figure 
nelle scene processionali, la diversità di abbigliamento tra nobili 
della comunità, e gli schiavi o servi che portano pesanti fascine 
per il fuoco, ecc. Non potendo intrattenerci oltre su questo 
interessantissimo reperto, che risale alla prima metà del 5° secolo 
a.C., ci pare importante segnalare, per una ulteriore informazione 
sul museo, che gran parte di questo materiale archeologico faceva 
parte della Collezione Marsili e della Collezione Pelagio Pelagi, 
entrambi bolognesi, pur di epoche diverse, che testimoniano 
anche l’amore per la cultura e la conoscenza presenti da secoli 
in questa città e nelle sue istituzioni.
Infine, tre ulteriori segnalazioni: 1. la testa dell’Athena Lemnia, 
copia romana dell’originale greco, di cui abbiamo scritto nel 
precedente numero di questa rivista parlando della Gipsoteca; 
2. la statua acefala dell’imperatore Nerone, tributo riconoscente 
della città di Bononia all’imperatore, per avere avuto dallo stesso 
aiuti e ampi finanziamenti necessari per la ricostruzione di gran 
parte della città, distrutta da un incendio nel 53 d.C.; 3. la rapida 
incisione su una stele di arenaria, che rappresenta
elementarmente il fronte di una capanna. Da qui è stata ideata 
e ricostruita a fini didattici un’abitazione tipica della fase più 
antica della civiltà etrusca (IX sec. a. C.), situata ai Giardini 
Margherita. Intorno si era cercato pure di avviare coltivazioni di 
piante commestibili, ora tralasciate. Il capanno fu semidistrutto 
tempo fa dai soliti imbecilli, poi ricostruito ed ora ora chiuso, per 
l’impossibilità di una sorveglianza continua. 

Statua di Nerone in marmo lunense dal teatro romano
Bologna, metà del I sec. a.C.,
Museo Civico Archeologico di Bologna, inv. MCABo 19020
Foto Matteo Monti
Courtesy Museo Civico Archeologico di Bologna
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Il nostro territorio è costellato di luoghi 
dalla grande evocazione storica, antichi 
edifici che raccontano mattone dopo 
mattone la loro testimonianza di un 
tempo passato, ma è anche vero che 
sparsi dove non te lo aspetti, esistono 
delle realtà vivissime che propongono a 
chi vuole osservare qualcosa di unico, 
soprattutto in questo caso, qualcosa che 
arricchisce il patrimonio artistico locale e 
contemporaneo.
Harry Baldissera, dopo una ricerca artistica 
di due anni, nel 2017 in una villa nelle 
campagne di Ozzano dell’Emilia fonda 
Paciu Maison, una struttura davvero 
singolare. Se dall’esterno pare casolare 
come i tantissimi che si trovano sul 
territorio, all’interno si apre un mondo 
totalmente inaspettato, ricchissimo di 
colori, di immagini e segni. 
La casa-opera Paciu Maison si può vivere 
come una fiaba, dove ogni stanza è un 
capitolo che racconta la visione del suo 
artista per suscitarne una nostra. Sono 
stanze vive, anzi vivissime, talmente tanto 
che l’intera casa riesce nel suo intento 
di non farsi ammirare come un’opera a 
distanza ma di diventare una vera e propria 
esperienza.
Si parte dall’azzurro mare che ricopre 
l’intera Sala della Genesi, dove l’elemento 
dell’acqua - non a caso - fa da ingresso nel 
mondo di Harry Baldissera. Qui inizia un 
viaggio. Salendo le scale e percorrendo il 
corridoio delle chiavi di Ecaté si arriva alla 
Sala dell’Universo, dove le pareti ricoperte 
di pagine di libri cominciano a parlarci 
con la lingua scritta. Qui troviamo infatti 
una camera tutta dedicata alla cultura 

dell’uomo; alle sue arti e ai suoi saperi, 
e poi il luogo più intimo, la camera da 
letto che qui prende il nome di Sala dello 
Scatto (fotografico o del tempo sta a voi 
indovinare).
Come tutte le grandi fiabe, anche quella 
raccontata da Paciu Maison vuole far 
riflettere. In questo caso sulla dimensione 
del tempo, della sua relazione con le scelte 
di ogni individuo che apre tante porte e 
che “in questa frenesia di opportunità, 
solo provando si riesce a trovare la propria 
chiave”.
La sfida di Harry Baldissera ha la meglio, 
riuscendo a costruire un vero e proprio 
percorso artistico all’interno stesso di 
una residenza - la sua tra l’altro -, che 
sia evocativo e riflessivo tanto per chi lo 
ha creato che per gli ospiti, scegliendo 
una vera e propria struttura fisica intera 
dedicando gli spazi ad un particolare 
aspetto da indagare.
A nostro parere una delle più belle 
e riuscite stanze è la Sala Van Gogh, 

Testi di Giacomo Zati

In un casolare di Ozzano 
Harry Baldissera ha creato 
un luogo magico tra arte e 
suggestioni

Da Ecaté 
a Van Gogh
nella Paciu 
Maison

interamente dedicata all’estetica artistica 
del celebre pittore olandese. Qui si trova 
riprodotta la celebre Notte Stellata che si 
può vivere da dentro, non da spettatori, ma 
da partecipanti. Qui, ancora più che in altre 
stanze, si percepisce l’idea di movimento 
e l’energia che pervade Paciu Maison e 
che l’ha portata ad essere un esperimento 
artistico di condivisione aperto a chi lo 
desidera. Oltre a laboratori tematici, sono 
state realizzate mostre e performance 
d’arte, shooting fotografici, produzioni 
cinematografiche e concerti.
Questo immenso lavoro di ricerca vale 
davvero la pena conoscerlo. Lasciando 
passare i venti freddi dell’inverno, abbiamo 
pensato di celebrare la primavera con 
una visita proprio qui a Paciu Maison in 
collaborazione con eXtraBO in programma 
per il 12 marzo 2023, all’interno della 
rassegna Ville e Castelli. Sarà un’esperienza 
immersiva in cui il proprietario/autore della 
casa-opera ci farà perdere nello scorrere 
del tempo della sua residenza così unica.
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Ozzano

LE VISITE 
GUIDATE
Vuoi scoprire con noi tutti i segreti 
di Paciu Maison? Controlla il 
calendario delle visite guidate di 
eXtraBO e prenota il tuo posto su 
www.extrabo.com:
15 gennaio: Villa Davia e Colle 
Ameno - Sasso Marconi
22 gennaio: Rocca Isolani - 
Minerbio
29 gennaio: Rocca e Muro Dipinto 
- Dozza
5 febbraio: Villa Smeraldi - 
S.Marino di Bentivoglio
12 febbraio: Palazzo Comelli - 
Camugnano
19 febbraio: Quadreria del Ritiro 
S.Pellegrino e Villa Beatrice - 
Argelato
25 febbraio: Palazzo Vescovile e 
Oratorio di San Rocco - Imola  
5 marzo: Castello di Palata Pepoli 
e Villa Ronchi - Crevalcore
12 marzo: Paciu Maison - Ozzano
19 marzo: Palazzo Zambeccari e 
laboratorio di Sara Bolzani e Nicola 
Zamboni - Sala Bolognese
26 marzo: Villa Torano – Imola 

Info: extrabo@bolognawelcome.
com -  051 658 3109

APPENNINOSLOW
www.appenninoslow.it 

EXTRABO
extrabo@bolognawelcome.it
051 658 3109
www.extrabo.com

IAT ALTO RENO TERME 
iat@comune.altorenoterme.bo.it
0534 521103
www.discoveraltorenoterme.it

IAT CORNO ALLE SCALE 
info@cornoallescale.net
Lizzano: 0534 51052
Vidiciatico: 0534 53159
www.cornoallescale.net 

IAT MONGHIDORO 
iat@monghidoro.eu 
331 4430004
www.comune.monghidoro.bo.it

UIT INFOSASSO
info@infosasso.it
051 6758409
www.infosasso.it

RIMANI AGGIORNATO SU EVENTI 
E INIZIATIVE IN APPENNINO!
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TRADIZIONI
Origini e carattere dei personaggi più 
iconici della tradizione bolognese: 
Lazzarone, Balanzone, Fagiolino e 
Sganapino

“Cittadini e paesani gente onesta e birichini pervenuti nel 
piazzale benvenuti al Carnevale… ”. Così recitava Lazzarone dal 
balcone del Municipio in piazza Bracci a San Lazzaro di Savena. 
Lazzarone, tra le creazioni più recenti in ambito teatrale, è una 
maschera divenuta poi burattino nel mio teatro e rappresenta un 
quindicenne dei primi del Novecento con poca voglia di studiare 
e sempre pronto a fare marachelle. È amante degli animali, che 
cerca sempre di proteggere, e ghiotto di patate di cui le terre 
della bassa sono prolifiche. Sebbene il ‘Lazzarone’ sia una 
creazione recentissima pare che da qualche decennio sia stato 
dimenticato dai sanlazzaresi che tanto lo hanno voluto nel 2001. 
Il percorso che lo ha fatto venire alla luce è stato veramente 
unico e inclusivo. Io sono stato co-autore assieme a tantissimi 
bambine e bambini di quel territorio che, mi auguro, almeno loro 
si ricordino di questo discolo buono che si porta addosso tanto 
dei loro precoci creatori.
Fortunatamente, invece, pare che nella nostra regione si stia 
risvegliando un desiderio di rivalutazione di patrimoni culturali 
locali, come appunto le maschere che di quei luoghi sono le 
bandiere più antiche. Utilizzo proprio il termine bandiere poiché 
personaggi come Sandrone, Bertoldo, Fagiolino, Bargnocla & 
C. nascono con l’intento, sia di sottolineare il senso civico di 
appartenenza, sia di poter rappresentare idealmente i biglietti da 
visita di questa o di quella città.
Con questo articolo desidero raccontarvi di alcuni di loro, 
personaggi che proprio in questo periodo sto costruendo nel mio 
laboratorio. Per farlo ho imparato a conoscerli a fondo poiché 

Testo di Di Riccardo Pazzaglia 
burattiniabologna.it - burattinidiriccardo.it 

Che teste 
di legno…!!!

anche per creare burattini occorre studiare, ricercare, scavare e 
risalire alle origini della loro storia.
Vi presento dunque un burattino che proviene da una maschera. 
Tra una sentenza e una legnata, tra uno studio e una moglie 
appassionata di ornitologia, è da più di cinquecento anni che 
Balanzone resiste alla ribalta. Lo troviamo già presente nelle 
opere di Giulio Cesare Croce dove compare con il nome di 
dottor Graziano da Francolino.  Come maschera nella Commedia 
dell’Arte assume nel tempo vari nomi: Violoni, Scatolone, 
Forbesone, Spaccastrummolo, Partesana, Baloardo, Lombardi, 
Scarpazzone, Bombarda e Cannone. Nato come personaggio 
serioso è spesso vittima di situazioni talmente paradossali che lo 
riducono a personaggio ridicolo al pari di un buffone, nel casotto 
dei burattini bolognesi invece il personaggio acquista maggiore 
dignità guadagnandosi il centro della scena. La sua agiatezza 
economica gli ha permesso lo studio e gli consente di degustare 
a suo piacimento le molteplici leccornie della cucina emiliana, 
incarnando così perfettamente le caratteristiche principali della 
sua Bologna ‘dotta’ e ‘grassa’. La sua presunzione e l’ostentata 
sicurezza non lo mettono però al sicuro dalle bastonate dei servi 
come ad esempio il ben noto Fagiolino.
Fagiolino nasce invece direttamente come testa di legno grazie 
al burattinaio Cavallazzi, che dava spettacolo nel centro di 
Bologna, in Corte Galluzzi, tra la fine del Settecento e l’inizio 
dell’Ottocento. Dopo un breve periodo di assenza dalle scene 
cittadine tornerà, ad opera di Angelo Cuccoli, per conquistare 
piazza Maggiore, il cuore dei bolognesi e non lasciarli mai più. 

Balanzone

Fagiolino

Sganapino
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Burattini a Bologna

Fagiolino ricalca il modello degli antichi Zanni della Commedia 
dell’Arte rappresentando il monello scaltro e audace dei 
bassifondi, sempre affamato, protettore dei deboli e bastonatore 
inesorabile di potenti e di prepotenti. Pronto a vivere ogni 
avventura con saggezza popolare e buonumore. Durante l’azione 
occupa sempre lo spazio destro della scena che simboleggia la 
parte terrena e maschile.
L’amico inseparabile di Fagiolino è Sganapino, con il quale forma 
una coppia comica ideale. Creato dal burattinaio Augusto Galli 
nel 1877, sebbene sia il più recente fra i tre burattini cittadini più 
noti, è il personaggio che più si è mutato nel corso del tempo in 

ogni suo aspetto. Si difende con la scopa per battere e spazzare 
via importuni avversari. Dotato di un misto di ingenuità e tardiva 
furbizia, lo avvolge sovente un alone di mistero dovuto ad una 
emotività lunare e lunatica, non a caso occupa sempre la parte 
sinistra della scena, femminile ed esoterica.
Un modo alternativo per decodificare i vari personaggi, 
maschere e burattini, è quello di analizzare l’etimologia dei 
vari nomi poiché già in questi è celato molto dei loro caratteri 
e di ciò che rappresentano. Il termine dialettale lażarån è usato 
per indicare i monelli.  Il nome Balanzone può derivare dal 
termine bolognese ‘bâla’, cioè ‘bugia’, o balanza, ‘bilancia’, in 
riferimento al simbolo della giustizia. Fagiolino si fa chiamare 
confidenzialmente anche Faṡôl (Fagiolo) o Faṡulàtt (Fagioletto), 
termine collegato al legume molto spesso presente sulla mensa dei 
poveri di un tempo. E infine Sganapino, in dialetto Ṡganapén, può 
derivare dalla storpiatura del termine dialettale ‘canâpia’  (naso 
prominente) in riferimento al lungo naso che si ritrova, oppure 
dall’antico ṡganapèr (divorare voracemente).
Ci siamo addentrati nei caratteri e nelle origini dei principali 
burattini… Tutti uomini, ma nel prossimo numero recupereremo 
parlando ampiamente del ruolo femminile del mondo 
burattinesco. Per scoprire i burattini che ho costruito, potete 
consultare la mia bottega online burattinidiriccardo.it, il nuovo 
e-commerce per avere la tradizione bolognese a portata di click. 
Vi raccomando anche di visitare il sito di  burattiniabologna.
it poiché proprio per il periodo di Carnevale ci sono tantissime 
sorprese e non potete mancare al grande evento ‘GRASSISSIMO 
E DIVERTENTISSIMO’ che stiamo preparando per voi!
Scrivetemi a burattinidiriccardo@gmail.com

Da qualche mese è stato riaperto a Crevalcore “il più piccolo museo del mondo”, 
dedicato alla figura di Leo Preti, un burattinaio di origine modenese, per decenni 
residente a Crevalcore, componente di una “prestigiosa” dinastia, quella dei 
Preti, fondatrice della cosiddetta “scuola” modenese delle teste di legno (con 
Sandrone, Sgorghiguelo e la Pulonia, la cosiddetta “Famiglia Pavironica”), fondata 
dal bisnonno Giulio (1804-1882). Leo Preti (1903-1969), figlio di Riccardo (1856-
1926), si esibì con successo in varie località tra modenese, bolognese, ferrarese, 
reggiano e mantovano. In anni a noi più recenti, alla ricerca di un nuovo pubblico, 
allestì spettacoli anche in Appennino e sulla riviera romagnola. I suoi spazi scenici 
erano i teatri, le sale pubbliche e private, le piazze, gli oratori, le feste paesane e 
politiche. I suoi repertori, tipici della famiglia Preti, si basavano non sui copioni 
ma sui canovacci, che rimandano alla memoria la Commedia dell’Arte. La sua 
produzione (a volte rappresentata in più puntate e anticipatrice, in un certo senso, 
delle moderne telenovelas) era soprattutto riservata agli adulti e traeva ispirazione 
dai romanzi popolari (i cosiddetti feuilletons), nonché da temi melodrammatici, 
agiografici, briganteschi e risorgimentali, anche con la presenza di Sandrone, che 
aveva la funzione di allentare le tensioni emotive in certe fasi delle commedie. 
Memorabili furono anche le sue farse, che spesso coinvolgevano la Famiglia 
Pavironica al completo. 
Ricordo alcuni titoli dei suoi repertori: Il Fornaretto di Venezia, Il conte di 
Montecristo, Guerino detto il Meschino, I baroni di Smolo, Il conte assassino, 
Giuseppe Musolino, Garibaldi a Palermo, Santa Lucia, Sansone, Gli amori di 
Sgorghiguelo, I due Sandroni.
Lo splendido patrimonio artistico conservato nel museo è costituito da diverse 
decine di burattini, da canovacci, fondali (dipinti da validi artisti e scenografi, come 
Otello Giovanoli), teatrini, fondali, oggetti di scena, registri, canovacci e copioni.

Gian Paolo Borghi

Lazzarone

CREVALCORE - I burattini di Leo Preti nel più piccolo museo del mondo

Museo Leo Preti: la Famiglia 
Pavironica di Leo Preti 

(foto di Fabio Lambertini)
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“Siamo stati chiamati a Pianoro Vecchio 
per un intervento d’urgenza su un favo 
di vespe. Dopo averlo eliminato, ho visto 
nel giardino un sarcofago antico e da lì, 
la mia passione sfrenata per la storia, mi 
ha portato ad indagare su cosa fosse”. 
Queste le parole di Maurizio Cerdini, 
vigile del fuoco del Distaccamento 
di Pianoro, che ha ritrovato e ci ha 
segnalato l’antico sarcofago, già scoperto 
diversi decenni orsono da Luigi Fantini, 
archivista, speleologo ed archeologo 
italiano, autodidatta, che ha operato nella 
zona dell’Appennino Bolognese all’inizio 
del Novecento.
Il sarcofago è conservato nel giardino 
di una casa di Pianoro e la sua storia è 
molto antica. Secondo la ricostruzione 
dello stesso Fantini, il sarcofago era 
originariamente nel podere Ronco 
Biancano, sempre a  Pianoro. In realtà 
è solo il coperchio di un sarcofago 
antico, all’inizio voltato con la parte 
concava in alto. Il manufatto è di “…
marmo biancastro, con inclusi rari e 
tenui straterelli di tenacissina arenaria ed 

elementi quarzosi”, scrive il Fantini. La 
sua testata era appoggiata al muro della 
casa, come si vede in un’antica foto 
pubblicata sul libro di Fantini “Antichi 
edifici della montagna bolognese”. I 
contadini lo usavano per raccogliere 
l’acqua dal tetto, attraverso il tubo di un 
pluviale che, durante la pioggia, scaricava 
il liquido nel vuoto del coperchio. Lo 
stesso serviva anche quale abbeveratoio 
per le bestie, e, nella testata opposta, 
era stato praticato un buco (ancora oggi 
esistente) per l’uscita dell’acqua.
Il coperchio del sarcofago è lungo circa 
2,29 metri, largo poco meno di 1 metro 
e alto 60 centimetri. Secondo gli studi 
del Fantini, essendo stato costruito da 
un blocco di pietra di provenienza non 
locale, lo stesso poteva essere di origine 
romana. Infatti solo gli scultori dell’Urbe, 
per i loro monumenti, usavano pietre 
di enorme peso, importate da località 
distanti anche centinaia di chilometri. Lo 
speleologo bolognese aveva infatti notato 
che nelle zone dell’appennino bolognese 
tale pietra non era usuale, in quanto 
esistevano solo giacimenti di arenaria e 
gesso, nonché piccoli affioramenti di altri 
materiali, ma non sicuramente la pietra 
marmorea del sarcofago.
Inoltre, la casa colonica che ospitava 
il coperchio si trovava nelle vicinanze 
dell’antico castello medievale di Pianoro, 
il cosiddetto “Castrum Planorii”. Si può 
pensare che lo stesso sarcofago fosse 
posizionato nella chiesa di San Giovanni 
Battista e contenesse la salma di qualche 
signore dell’epoca. Come era usuale in 
quel periodo la chiesa di San Giovanni 
Battista era il luogo religioso posizionato 
accanto all’antico castello di Pianoro. 
Molte chiese della Valle del Savena sono 
dedicate a San Giovanni Battista, uno dei 

Testi di Gianluigi Pagani

Di epoca romana, era probabilmente collocato nella 
vicina “Ecclesia Sancti Joannis Baptiste de Castro 
Planorio”, risalente a prima dell’anno Mille. Lo studiò 
anche Luigi Fantini che lo scoprì per caso nel podere 
Ronco Biancano: i contadini lo utilizzavano per 
raccogliere l’acqua piovana ed abbeverare il bestiame 

Un antico sarcofago 
romano in giardino

Il pozzo del castello di Pianoro

Torre dei Lupari
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santi più venerati nel mondo, il profeta 
che ha annunciato Cristo già nel grembo 
materno. è l’unico Santo, insieme alla 
Vergine Maria, di cui la Chiesa Cattolica 
celebra il giorno della nascita terrena, il 24 
giugno, e quello del martirio, il 29 agosto. 
è il patrono dei monaci, ha battezzato 
Gesù nelle acque del fiume Giordano, 
è morto martirizzato ed è chiamato il 
“precursore”, perché ha annunciato per 
primo la venuta di Cristo.
Nelle antiche pergamene si può leggere 
il nome esatto della chiesa, ovvero 
“Ecclesia Sancti Joannis Baptiste de Castro 
Planorio” a dimostrazione che la chiesa 
era contemporanea al castello, costruiti 
entrambi prima dell’anno Mille (R. Della 
Casa, in “Bollettino della Diocesi di 
Bologna”, giugno 1913 – I. Massaroli 
“Pianoro, il castello e la parrocchia”, in 
L’Archiginnasio 1921),
Questo antico maniero di Pianoro sorgeva 
su un piccolo altopiano vicino al fiume 
Savena, distante circa un chilometro 
dall’odierna frazione di Pianoro Vecchio, 
ed era cinto da possenti mura. Il castello, 
fin dal 1221, era sotto il potere del Comune 
di Bologna e fu oggetto di sanguinose 
battaglie, fra cui quella del 1377 che ha 
provocato numerose vittime. Si racconta 
infatti che parecchi avversari del dominio 
bolognese si erano rifugiati nel castello 
che è stato prima cinto d’assedio e poi è 
stato abbattuto per ordine del Comune 
di Bologna. Dopo tale distruzione molti 
materiali edili sono stati usati per costruire 
le case dell’odierna Pianoro Vecchio. 
Ricordiamo che, prima della totale 
distruzione durante i bombardamenti della 
Seconda guerra mondiale, questa frazione 
era l’unica Pianoro, tanto che il precedente 
parroco don Luciano Bavieri l’ha sempre 
chiamata “Pianoro Vera”. Dopo la guerra 
è stata assunta la decisione di trasferire le 
abitazioni su un vicino podere, creando 

così il capoluogo di Pianoro Nuovo, oggi 
sede del Comune.
Lungo la Fondovalle Savena, negli anni 
Sessanta, vi erano ancora i resti della 
chiesa parrocchiale di San Giovanni 
Battista, fotografati dal Fantini, oltre al 
pozzo, unico manufatto ancora esistente. 
Detta chiesa ha continuato a svolgere le 
funzioni di parrocchia fin verso la metà 
del quindicesimo secolo, quando poi 
i fedeli si sono trasferiti a San Giacomo 
di Pianoro, che anticamente era solo 
un oratorio annesso all’ospitale dei 
pellegrini, appartenente all’abbazia di 
Santo Stefano di Bologna. Quindi nei 
secoli l’antica chiesa di San Giovanni 
Battista è stata ridotta ad oratorio e 
poi ad abitazione privata, e quindi 
successivamente abbattuta. Si conservano 
solo le immagini di Luigi Fantini che è 
riuscito a fotografare il complesso prima 
della sua totale demolizione.
Il coperchio del sarcofago di Pianoro 
viene citato anche nel volume del 1872 
“La fanciulla di Zena”, scritto da Raffaello 

Garagnani, avvocato e professore di 
Belle Lettere a Bologna, discendente 
di una nobile casata del parmense. In 
questo libro l’autore, pur avendo dato 
alle stampe un racconto fantasioso, ha 
riportato notizie storiche del luogo ed in 
particolare dice che in zona “…vi era una 
rocca che difendeva da quel lato il passo 
erto e stretto, ed i montanari vi additano 
ancora il coperchio di una tomba di 
marmo brecciato di cui ora hanno fatto 
un albio per le bestie e dicono sia la cassa 
del Re Bianoro. Ma fatto sta che quel 
coperchio non è più antico del 1300”. 
Nei secoli il podere è divenuto di proprietà 
della famiglia Baravelli di Bazzano (oggi 
Baravelli Carpenteri) che ha spostato 
il sarcofago in un altro podere di loro 
proprietà, sempre a Pianoro. Omettiamo 
volutamente il nome esatto dell’attuale 
luogo in cui si trova il sarcofago, nel 
rispetto della privacy dei proprietari. Il 
coperchio si trova nel giardino, nella 
sua posizione originaria, come quando 
sigillava la tomba del signore defunto 
(…forse principe, nobile, sacerdote o 
guerriero), ed è sistemato su dei mattoni 
per elevarlo dal terreno e proteggerlo 
dall’umidità.

Pianoro

Fantini con il sarcofago 

I resti della chiesa di San Giovanni 
Battista fotografati nel 1965

Maurizio Cerdini con il sarcofago
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Pietro Genovesi, Pierino o Pirein per amici e familiari, è stato senza 
dubbio uno dei giocatori più affermati che abbiano vestito la maglia 
del Bologna. I risultati parlano per lui perché gli scudetti, le numerose 
convocazioni nelle varie nazionali tra cui la grande formazione A di 
Pozzo, il bronzo olimpico conquistato ad Amsterdam nel 1928 e 
la fantastica carriera nel Bologna stellare di Felsner (che si poteva 
considerare allora la formazione più forte al mondo e di cui è stato 
anche capitano), sono pietre miliari indiscutibili.
Ma Genovesi, oltre ad essere un grande giocatore, è stato anche una 
persona dai mille interessi che si manifestavano in modo inaspettato e 
improvviso, tanto da stupire spesso anche i propri figli.
Cresciuto in una famiglia di commercianti affermati nel settore carne e 
verdure, con conosciutissimo negozio nel centro città in Via Orefici, da 
ragazzo ha rifiutato l’idea di seguire le orme paterne e con la massima 
determinazione si è costruito calciatore. A fine carriera, senza alcuna 
esitazione, ha imboccato la strada che il padre gli aveva indicato in 
gioventù e l’ha seguita con la stessa determinazione che in precedenza 
aveva messo in campo. Non sono mancate però ulteriori “deviazioni” 
calcistiche con momenti felici come tecnico di squadre minori della 
provincia e addirittura di responsabile del suo Bologna, insieme al 
grande amico Angiolino Schiavio con cui aveva centrato in precedenza i 
grandi risultati agonistici. Genovesi ha svolto anche il ruolo di scopritore 
di talenti ed ha portato in rossoblù il meglio del calcio “nordico” ed 
italiano, sfiorando anche ingaggi di elementi di altissimo livello come 
Gigi Riva che non si perfezionarono solo per problemi burocratici.

Per confermare la sua imprevedibilità Pietro Genovesi, una volta ritiratosi 
definitivamente dal calcio giocato, ha iniziato a scrivere capitoli della 
sua vita (raccolti ora ne “Al mi liber”), racconti di esperienze vissute che 
sul libro mastro dei conti del suo negozio alternava con i bilanci della 
macelleria in cui lavorava quotidianamente.
E proprio con questa alternanza tra cifre e ricordi ha creato di fatto un 
iter storico della sua vita che i quattro figli, in particolare Angela, hanno 
voluto sintetizzare in un libro che rispecchia fedelmente la personalità 
di Pietro Genovesi.
Sono proprio l’immediatezza e imprevedibilità degli episodi i punti 

Testi di Giuliano Musi - Foto Archivio Bertozzi

Pietro Genovesi, capitano di un Bologna 
stellare, ricorda i successi sportivi, le 
“mattane” e gli attimi di vita quotidiana 
del gruppo rossoblù e della Nazionale 
degli anni Venti e Trenta del Novecento

Al liber di Pirein

Genovesi durante la tournè in sudamerica

Il debutto di Genovesi in nazionale
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forti del libro intitolato giustamente “Al mi liber”, edito dalla Minerva 
edizioni di Argelato, che è stato presentato nello splendido teatro di Villa 
Mazzacorati a Bologna.
Le decisione di ricordare per sempre il padre con il volume dei suoi 
ricordi è stata presa dalla figlia Angela che, grazie anche a una serie di 
fortunate coincidenze, ha creato un gruppo di appassionati giornalisti e 
storici che disponevano anche di materiale basilare per integrare quello 
in possesso della famiglia ed i testi scritti dallo stesso Pietro Genovesi. 
Il maggior apporto fotografico è stato assicurato dalla Collezione Luca 
e Lamberto Bertozzi che dispone di un ricchissimo archivio sulla storia 
del Bologna FC. ed ha fornito le immagini di tutte le formazioni del 
Bologna e della Nazionale degli anni in cui Genovesi è stato presente 
come titolare. 
Ne è nato così un agile volume che riporta fedelmente la vita non 
solo sportiva di Pierino, dai primi passi fatti al campo dello Sterlino 
insieme all’amico Schiavio nel 1913, fino a fine carriera nel 1933, ma si 
prolunga al dopo ritiro di entrambi come giocatori. Ma quello che più 

affascina il lettore è che si tratta di un racconto personalissimo, fatto 
in prima persona, non solo di avvenimenti sportivi ma sopratutto di 
scherzi, “mattane”, attimi quotidiani, che contraddistinguevano la vita 
del gruppo Bologna e della Nazionale in Italia, a Bologna e in trasferta 
in ogni parte d’Europa.
Dai racconti emerge sempre anche l’aspetto prettamente tecnico 
calcistico della vita di Genovesi che da mediano di grande talento si 
improvvisava anche goleador molto pericoloso nelle sue proiezioni 
a rete, specie con conclusioni di testa, insolite per un non-attaccante 
puro. Da questi racconti tecnici emerge anche come Genovesi si sia 
adattato con grande intelligenza a ciò che pretendevano i vari allenatori 
che l’hanno avuto in squadra. Logico ipotizzare quindi che avrebbe 
superato in bellezza anche il passaggio al “metodo” inglese dando 
sempre un apporto sostanziale in difesa ed attacco.
Dai racconti si svelano momenti intimi nella vita in camera dei singoli 
giocatori con scherzi reciproci o di gruppo a danno dei nuovi arrivati 
o anche dei clienti degli stessi alberghi in cui il Bologna soggiornava 
durante le trasferte. E la passione per la vita di squadra non aveva 
sostanziali mutamenti, anzi si rafforzava, quando si doveva  giocare 
all’estero, quando la mancanza della famiglia si faceva sentire di più. 
Proprio la lunga trasferta in Sud America ha consentito di dare pieno 
sfogo all’inventiva personale di Genovesi e dei suoi amici-colleghi, sia 
durante i tanti giorni di navigazione, sia in Brasile che Argentina, dove 
il Bologna si è imposto tecnicamente a formazioni considerate al top 
nel calcio mondiale.
Leggendo “Al mi liber” si rivivono tutti questi momenti e lo si fa in piena 
allegria perché questa era senza dubbio la componente essenziale dei 
rossoblù di allora. Schiavio e compagni infatti non accettavano mai di 
buon grado le sconfitte ma sapevano anche farsene una ragione, specie 
se erano meritate, e immediatamente sapevano mettere in cantiere un 
riscatto convincente dando l’anima.
Nel volume figurano anche interventi dei familiari di Genovesi che sono 
importanti per evidenziarne ulteriori aspetti inediti, emersi anche nel 
corso della presentazione a Villa Mazzacorati. Su tutte, le sua passione 
incontenibile per le uova fresche e sode, che considerava un toccasana e 
portava sempre con sé in gran quantità elargendole, quasi imponendole, 
a nipoti, familiari ed amici.

Il BFC 1928-1929

Il BFC 1924-1925 La tournè in sudamerica del BFC

VB INVERNO 2022-23.indb   35 27/12/22   15:41



30

Mario Gianni è stato il primo grande portiere del 
Bologna. Rossoblù dal 1924 al 1936, ha vinto tre 
scudetti e due Coppe dell’Europa Centrale. Un 
“fedelissimo” da 362 presenze totali

Piccole grandi storie 
dei campioni 

di casa nostra
A cura di

Marco Tarozzi 

I MITI DELLO SPORT

38

subito nello SC Gerbi, in  prima categoria 
toscana. Lì lo notarono i dirigenti del Pisa, 
portandolo ben presto in nerazzurro. Restò 
a difendere i colori della più importante 
squadra della sua città, nata come il 
Bologna nel 1909: era tra i pali anche 
nella stagione 1920-21, quando il Pisa 
sfiorò un clamoroso scudetto, vincendo il 
titolo di campione della lega centro-sud 
e perdendo la finalissima contro la Pro 
Vercelli. Già allora, però, il grande sogno 
era diventare un giocatore del Bologna.

POSTO FISSO. A trasformare quel sogno 
in realtà, proprio alla vigilia della stagione 
del primo scudetto, fu il presidente rossoblù 
Enrico Masetti, su consiglio di Hermann 
Feslner. Non erano tempi di professionismo 
spinto, e allora il gran capo della società 
rossoblù giocò la carta vincente: per 
Mario, oltre alla soddisfazione di diventare 
il portiere titolare della sua squadra del 
cuore, era pronto anche un posto di 
impiegato alla Cassa di Risparmio in via 
Farini. Una ragione in più per accettare, 
il porto felice così diventava anche una 
garanzia di lavoro futuro.

TRICOLORE. Fu un matrimonio subito 
vincente. Nella stagione 1924-25, la sua 
prima in rossoblù, Mario fu determinante 
per la conquista del primo scudetto del 
Bologna, quello delle cinque finali col 
Genoa per il titolo di campione di Lega 
Nord, preludio a una scontata finale contro 
l’Alba Roma, dal risultato prevedibile dal 
momento che ancora il gap tra squadre 
settentrionali e centro-meridionali era 
enorme. Una maratona, quelle cinque 
sfide: tra rancori, polemiche, rivoltellate 
tra frange del tifo (alla stazione di Torino, 
dopo il quarto incontro), atto finale 
giocato a porte chiuse sul campo delle 
Officine Meccaniche a Milano, fuori 
porta Vigentina, tenendo segretissimo 
fino all’ultimo il luogo della gara. 
Un’appendice al campionato iniziata il 24 
maggio e conclusa il 9 agosto. Il Bologna, 
dopo la gara di ritorno con l’Alba, si 
laureò campione il 23 agosto 1925, con la 
stagione successiva ormai alle porte.

Nel ricordo dei grandi del calcio, spesso 
i portieri restano qualche passo indietro. 
Fa troppo effetto il gol di un bomber o 
la giocata magica di un centrocampista; 
è un mondo che corre avanti, e a volte 
dimentica chi si preoccupa di risolvere i 
problemi dietro. Nella storia del Bologna, 
per esempio, il numero uno indimenticabile 
è William Negri, eroe della stagione 1963-
64 e dell’ultimo scudetto. E ci sono nomi 
importanti: Ceresoli, Ferrari, Vanz, e poi 
Vavassori negli anni Settanta e più vicini nel 
tempo Zinetti, Antonioli, fino a Gianluca 
Pagliuca, negli ultimi vent’anni il pezzo più 
pregiato della collezione.
Ma proprio in questo periodo cade un 
anniversario importante, di quelli che 
rischiano di passare senza clamore. Sono 
centoventi anni esatti dalla nascita di 
quello che fu il primo, grande portiere della 
storia del Bologna: Mario Gianni, a cui in 
Sudamerica fu confezionato su misura il 
soprannome perfetto, “Gatto magico”.

CUORE ROSSOBLÙ. Mario Domenico 
Vittorio Augusto Gianni era nato a Genova 
nel 1902, ma era pisano di radici e di cuore. 
Da ragazzino si era subito innamorato di 
una grande del calcio dell’epoca, il Bologna. 
Giocava, ancora giovanissimo, tra i pali 
della squadra di casa e sognava di poter 
arrivare, un giorno, a difendere quelli della 
squadra rossoblù, che nei primi anni Venti 
era già una delle principali protagoniste 
del calcio italiano. Lo raccontava Pierino 
Genovesi, tra le righe dei diari che 
compilava puntigliosamente: “Quando 
andavamo a giocare a Milano trovavamo 
questo ragazzo che faceva il bersagliere lì. Ci 
veniva a prendere fino in stazione, ci seguiva 
con un’ammirazione sconfinata”.
Mario e basta, perché la sequenza di nomi 
dell’anagrafe i tifosi se la dimenticarono in 
fretta, era nato calcisticamente nelle file 
dell’Audax, squadra “libera” pisana, con 
cui nel 1917 debuttò in prima squadra, 
appena quindicenne. Ci sapeva fare e finì 

La leggenda 
del GATTO MAGICO

Mario Gianni: “Tutt’ora dalla parte del 
cuore sulla mia pelle vi sono impresse 
delle strisce bicolori. È da dirsi? sono 
rossoblù…”
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ne prese due, Mario Gianni restò imbattuto.
Di quelle lunghe stagioni rossoblù resta il 
ricordo nelle sue parole, intrise d’amore. Le 
scrisse in un contributo al volume edito per il 
mezzo secolo del Bologna: “Dicembre 1923, 
giugno 1936. Tutt’ora dalla parte del cuore 
sulla mia pelle vi sono impresse delle strisce 
bicolori. È da dirsi? sono rossoblù... gloriose 
vecchie maglie che passarono vittoriose per 
gli stadi del mondo. Nostalgie? No, se pur 
anco una lacrima affiora, ma storia sportiva 
del nostro vessillo al quale abbiamo dato il 
meglio di noi...  Vecchio “Bologna”, sono 
ancora con te nella buona e nell’avversa 
fortuna. Il tuo “gatto magico”.

3139

TRADIMENTO. I pisani non gli 
perdonarono mai il “tradimento”.  Lo 
aspettarono al varco con la maglia del 
Bologna per trattarlo da traditore. L’unica 
occasione arrivò nella stagione successiva al 
primo scudetto, il 6 dicembre 1925, quando 
il Bologna approdò in campionato all’Arena 
Garibaldi. Aldo Bardelli, grande “penna” 
dell’epoca, ricordò così quel giorno: “…
La gente si tirò su il bavero del cappotto e 
si ammassò alle spalle di Gianni. Furono 
ululati continui, facili ironie, frasi schioccanti 
come scudisciate. Il gruppo rumoroso e 
irrequieto attendeva la prima papera del 
“gatto magico”, per scatenarsi. Gianni stava 
tra i pali, immobile. Non osava voltarsi verso 
la piccola folla che una volta era stata la sua, 
ed ora si manifestava così ostile…”. Una 
rabbia che non portò bene: su quel campo 
e in quell’ambiente passavano in pochi, ma 
il Bologna quel giorno chiuse la pratica con 
uno 0-6 che ammutolì tutti. Ricorda sempre 
Bardelli che quel pomeriggio “la gente lasciò 
l’Arena a testa bassa; Gianni poté uscire dal 
campo senza che nessuno osasse rivolgergli 
la parola. Quella sera i caffè di Borgo Stretto 
chiusero prima del tempo”.

GATTO MAGICO. Non era il “portiere 
perfetto”, Gianni. Si evince dalla descrizione 
che di lui diede Raffaele Sansone: “per 
lui era forse più agevole fermare un tiro 
da due passi che non uno scagliato da 
lontano all’improvviso”. Insomma, non 
un numero uno “da posizione”, semmai 
talmente atletico da potersi inventare 
guizzi di slancio, da poter allontanare il 
pericolo di conclusioni impossibili con 
parate prodigiose e spettacolari. Normale 
che un popolo appassionato di calcio come 
quello sudamericano si innamorasse di lui. 
Successe in occasione della tournée del 
1929, quando il Bologna campione d’Italia 
viaggiò tra Brasile e Uruguay sfidando la 
Fluminense, una selezione di San Paulo, una 
di giocatori uruguaiani e il Boca Juniors. Fu 
lì che le parate da showman di Mario Gianni 
gli valsero l’appellativo di “Gatto Magico”, 

che si portò dietro con orgoglio da lì in avanti 
anche nel campionato italiano.
Quanto a lui, a chi gli chiedeva del suo 
sistema di gioco rispondeva con onestà 
intellettuale: “Non ho un sistema; mi affido 
all’esperienza ed all’istinto. L’una integra 
e modella l’altro e viceversa. Vale anche 
la fortuna però, e assai spesso fermare un 
pallone è più facile di quanto non sembri 
allo spettatore. Dalla porta si segue l’azione 
come nessuno. Può anche darsi che esista un 
linguaggio dei piedi; dicono che a osservare 
i piedi dei giocatori che corrono col pallone 
verso la porta s’indovina dove si concluderà il 
tiro... A me capita di trovarmi sulla traiettoria 
o di portarmici d’istinto. Dico, naturalmente, 
che è così se la forma è buona. La forma 
di un portiere si basa principalmente sulla 
salute fisica e sulla salute morale. Il morale 
però conta ancora più...”.

FEDELISSIMO. Fu una lunga cavalcata 
in rossoblù, dodici anni di gloria con la 
conquista di tre scudetti e due coppe 
dell’Europa Centrale, oltre al record di 
presenze consecutive nel club, 172, stabilito 
negli ultimi cinque campionati, dalla 
venticinquesima giornata della stagione 
1930-31 alla trentesima del 1935-36. In 
tutto 362 presenze tra campionato e coppe 
europee, che ancora oggi lo classificano al 
decimo posto tra i “fedelissimi” di sempre 
nella storia della società, e primo assoluto tra 
i portieri. 

CONTRO ZAMORA. Un eroe rossoblù 
degno delle grandi ribalte, ma le presenze 
in azzurro furono molte meno di quelle nel 
club. Soltanto sei, ma in un periodo in cui la 
concorrenza era rappresentata da Gianpiero 
Combi, Giovanni De Prà, Carlo Ceresoli 
(che più tardi ne avrebbe preso il posto 
al Bologna), Giuseppe Cavanna. Debuttò 
comunque in Nazionale tra la gente amica, il 
29 maggio 1927, giorno dell’inaugurazione 
del Littoriale contro la Spagna. Il risultato 
finale, 2-0 per gli azzurri, resta alla storia 
anche per questo dettaglio: il mitico Zamora 

Mario Gianni

La leggenda 
del GATTO MAGICO

GIANNI  finali Lega Nord 1925

GIANNI nel 1934

BFC formazione del 1924-25
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IL PERSONAGGIO
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Con i suoi 21 anni trascorsi a Palazzo 
d’Accursio, Giuseppe Dozza è stato 
il sindaco più amato e più longevo di 
Bologna. Venuto alla luce il 29 novembre 
in una casa di via Orfeo, al numero 12, 
fattorino di bottega, a quattordici anni 
scopre il socialismo ed evade da un 
destino di vita già tracciato. Ripara in 
Francia per sfuggire al carcere fascista, 
diventa uomo di punta del Pci in esilio. 
Vive una vita avventurosa, ricorre a 
una mezza dozzina di identità false per 
nascondersi e sopravvivere. È a Mosca 
negli anni cupi delle “purghe” staliniane, 
ma viene preso di mira perché non 
abbastanza sottomesso a Stalin. Nel 
1921 è tra i fondatori del PCI.  
Dalla fuga in Francia
a Palazzo d’Accursio
Perseguitato dal fascismo, nella seconda 
metà degli anni venti, dopo che in 
Italia era stato nominato segretario 
della Federazione giovanile comunista 
italiana, emigrò a Parigi. Nel 1927-

1928 a Mosca fece parte dell’Esecutivo 
dell’internazionale giovanile. Dal 1932 al 
1933 rappresentò i comunisti italiani nel 
comitato esecutivo dell’internazionale 
comunista. Fu membro della segreteria 
del PCI fino al 1938. A causa di alcuni 
articoli pubblicati su «Lo Stato operaio» 
(novembre – dicembre 1937 pubblicati 
con il nome fittizio di Furini), nei quali, 
a proposito di vigilanza rivoluzionaria, 
manifestava punti di divergenza con 
indirizzi precedentemente espressi da 
Stalin è oggetto di critica. Tra l’aprile e il 
settembre 1938 è di nuovo a Mosca con 
altri dirigenti del partito per ridiscutere 
i problemi  inerenti alla vigilanza 
rivoluzionaria (dei quali aveva discusso 
anche il Comitato centrale del PCI nel 
marzo). Al ritorno viene esonerato dal 
lavoro di organizzazione e dei quadri. Il 
Pci prima lo emargina e poi lo riaccoglie. 
Nel 1940, con l’occupazione tedesca 
della Francia fu costretto ad abbandonare 
Parigi e riparare a Tolosa, in località 
Cabirol dove, insieme a Emilio Sereni, 
coltiva un orto di tre ettari continuando 
a lavorare per mantenere in vita 
l’organizzazione comunista. A Tolosa, 
nell’ottobre 1941, sempre assieme a 
Sereni (in rappresentanza del PCI), con 
i rappresentanti del PSI (Pietro Nenni e 
Giuseppe Saragat) e del movimento GL 
(Silvio Trentin e Fausto Nitti), costituisce 
il Comitato per l’unione del popolo, il 
primo organismo unitario che preparò 
la creazione di un fronte nazionale 
antifascista. Dopo l’armistizio di 
Badoglio, torna a Bologna l’8 settembre 
1944 per organizzare la lotta partigiana 
in Emilia oltre che rappresentare il PCI 

Testi di Claudio Evangelisti 

Il primo cittadino della rinascita democratica e della 
ricostruzione della città dopo la devastazione della 
Guerra. Bonario e incorruttibile, non ebbe paura 
nemmeno di criticare Stalin. Amico del Cardinal 
Lercaro, di lui Enzo Biagi scrisse: “È stato il simbolo di 
una tolleranza che, almeno alla mia terra, ha evitato 
tanti dolori”.

GIUSEPPE DOZZA, 
il sindaco

nel CLN dell’Alta Italia. Nelle prime ore 
del 21 aprile 1945, dopo che i reparti 
tedeschi e repubblichini, incalzati dalle 
avanguardie alleate e dalle formazioni 
partigiane, si erano ritirati da Bologna, 
su mandato del CLN Giuseppe Dozza 

Foto gentilmente concesse da Archivio 
Fotografico Storico “FOTOWALL” 

di Walter Breveglieri; 
ed. MINERVA, Bologna

RITRATTO SEGRETO DI GIUSEPPE 
DOZZA di Maurizio Garuti, edito 

nel 2021 da Minerva Edizioni, 
è il volume che ripercorre la vita 

del sindaco Giuseppe Dozza. Arricchito 
dalle foto di Walter Breveglieri, 

il volume offre una visuale straordinaria 
sul personaggio, su Bologna e sul Pci 

fra il 1945 e gli anni Sessanta. 
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Il Cardinal Lercaro 
con Dozza (1953)

Dozza - Biagi - Zangheri (1971)
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prese possesso di Palazzo d’Accursio, 
sede del Municipio. Così lo stesso Dozza 
raccontò l’avvenimento: Giunsi a Palazzo 
d’Accursio che era pieno di popolo. I 
partigiani in quel momento erano tutti alle 
calcagna dei nazifascisti. Dissi che ero il 
sindaco e attorno a me si creò subito un 
clima di entusiasmo e di responsabilità 
nel tempo stesso. Gianguido Borghese, 
commissario politico del CUMER, aveva 
preso possesso della Prefettura, che 
allora aveva sede in Palazzo Malvezzi. 
Ricordo anche che il podestà dell’ultimo 
periodo mi si avvicinò nell’intento — 
per me davvero incredibile — di darmi 
le «consegne», come se si fosse trattato 
di un affare qualsiasi. Non appena 
seppi chi era gli dissi di andarsene ed 
era davvero il meno che gli potessi dire. 
Nel corso della mattinata venne da me 
il maggiore Monti, che già conoscevo 
di nome come ufficiale di collegamento 
inglese, il quale aveva rapporti con il 
CUMER. A Bologna, evidentemente, non 
aveva trovato nessuno che conoscesse 
con cui parlare. Si presentò con una 

Bologna

certa arroganza e mi disse che le 
batterie alleate erano disposte intorno 
alla città e che l’avrebbe distrutta se 
i fascisti e i tedeschi avessero resistito, 
come avevano minacciato di fare nei 
giorni  precedenti. Rimasi trasecolato e 
mi domandavo da dove venisse costui. 
Gli risposi con fermezza che non c’era 
più nessun fascista e nessun tedesco 
libero nella città, che i partigiani li 
stavano inseguendo nella pianura e che 
il suo era un atteggiamento assurdo. 
Non ignorai però il pericolo che avrebbe 
potuto derivare dall’eventualità di un 
colpo di testa inesplicabile, e decisi 
di mettermi subito in contatto con il 
colonnello polacco che comandava le 
prime truppe entrate in città. Gli riferii 
dello scontro con l’inglese. Scuotendo 
il capo, il colonnello polacco mi disse 
che la cosa era assurda, che egli sarebbe 
intervenuto, e che l’azione partigiana 
aveva evitato — sono sue parole — 
“ventimila morti a Bologna”. 
Il 7 maggio il governo militare alleato 
legittimerà il suo insediamento e gli 
atti compiuti in qualità di sindaco, con 
decorrenza dal 22 aprile. È il sindaco 
della Liberazione e della ricostruzione. 
Per fare fronte alla gravosa eredità della 
guerra, davanti al Consiglio comunale 
diede poi assicurazioni sulla volontà 
di impegnarsi, malgrado le difficoltà 
finanziarie e tecniche, per la ricostruzione 
degli edifici distrutti e per il sollecito 
ripristino dei servizi municipalizzati 
dei tram e del gas, e annunciò la 
creazione della Cooperativa bolognese 
del popolo, nella quale sarebbe stato 
inglobato l’Ente autonomo dei consumi, 
istituito negli anni della prima guerra 
mondiale dall’amministrazione guidata 
dal socialista Zanardi, un sindaco di 
cui Dozza in varie circostanze dirà di 
sentirsi il continuatore.

Da Dossetti a Lercaro
e il modello emiliano 
Il 24 marzo 1946, alle elezioni 
amministrative, i comunisti ottennero 
a Bologna la maggioranza relativa, con 
oltre il 38 per cento dei voti. Dozza ebbe 
circa 17.200 preferenze. Il 9 aprile fu 
confermato sindaco dai 24 consiglieri 
comunisti e dai 16 socialisti (il Partito 
socialista di unità proletaria - PSIUP - aveva 
riportato più del 26 per cento dei voti). 
Forti di un acquisito welfare municipale 
che si fondava sull’azione delle 
cooperative, sull’efficienza dei pubblici 
servizi e su di un funzionamento 
vantaggioso per la popolazione a 
basso e medio reddito del sistema 
impositivo, nella tornata amministrativa 
della primavera del 1956 i comunisti 
bolognesi affrontarono la Democrazia 
cristiana (DC), che presentava Giuseppe 
Dossetti come capolista.  A Mosca, il 
14 febbraio 1956, si era aperto il XX 
Congresso del Pcus. Kruscev, nel suo 
rapporto segreto, aveva sconfessato 
Stalin e i suoi metodi di potere. Il Pci 
bolognese viene naturalmente scosso da 
quelle notizie. Gli echi del XX Congresso 
attraversarono la campagna elettorale, 
ma non scalfirono i contenuti dei 
programmi. Soltanto la stampa cittadina 
e nazionale si esercitò nell’attacco al 
“nemico” comunista, perché saldamente 
protetto “dall’ombrello dell’Est”. Bologna 
veniva raffigurata come una città 
matrigna che aveva amato solo i suoi figli 
prediletti e respinto i figliastri, perché 
governata attraverso “la corruzione 
delle coscienze” (Libro Bianco  1956). 
Al contrario, si progettava una città 
“amica”, perché conosciuta, progredita 
e ricca di spiritualità. Dozza giudicò il 
manifesto elettorale democristiano, ossia 
l’articolato  Libro bianco su Bologna, 
una “nebulosa inconsistente”. Al centro 
del programma del sindaco c’era 
invece una riforma “rivoluzionaria”: la 
divisione territoriale e amministrativa di 
Bologna in quartieri. Strutture originali 
di autogoverno decentrato - i Consigli di 
quartiere - avranno attuazione, alla fine 
di un tormentato itinerario, solo nel 1964. 
Ma nonostante tutto i “mangiatori di 
capponi”, come Indro Montanelli (1956) 
amava definire il ceto medio bolognese, 
preferirono la continuità all’innovazione. 
E il risultato fu inequivocabile. La 
Democrazia cristiana nulla potè contro il 
ciclone comunista. Il partito di Giuseppe 
Dozza aumentava del 5% e portava in 
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Nell’anniversario della Liberazione (Dozza - Saragat - Manzini nel 1955)

consiglio comunale ventinove eletti. Il 
suo cammino si era arrestato a un passo 
dalla maggioranza assoluta.
A metà degli anni 60 i comunisti 
bolognesi guardavano con speranza 
al “socialismo dal volto umano”. Nel 
1961, Dozza venne invitato a New York 
nell’ambito del Congresso mondiale dei 
poteri locali presieduto da Eisenhower. 
L’esperienza del centro-sinistra mostrava 
la corda. Il Concilio Vaticano II portava 
aria nuova fra i cattolici. C’è chi non 
ha amato la definizione di “modello 
emiliano”, ma tutto porta a pensare che 
questo esperimento si sia tentato, come 
nel caso del dialogo con i cattolici. Non 
per nulla uno degli ultimi gesti politici di 
Dozza sarà, nel 1965, il saluto a Giacomo 
Lercaro, arcivescovo di Bologna, che 
tornava dai lavori del Concilio. Dozza 
sarà alla stazione per porgergli l’omaggio 
dei bolognesi, con accanto il gonfalone, 
l’insegna più rappresentativa della 
comunità cittadina. L’amicizia con il 
Cardinale Lercaro continuerà fino alla 
morte di Dozza avvenuta nel dicembre 
1974. In una intervista del 2001 la figlia 
Luce Dozza ricorda quei giorni vissuti 
in una stanza d’ ospedale, pochi mesi 
prima che il padre morisse: “Non era 
più sindaco dal ‘66, venne ricoverato 
al Sant’ Orsola. Ero lì quando arrivò il 
cardinale Giacomo Lercaro, è stato un 
momento molto commovente. Sono 
rimasti parecchio in quella stanza 
almeno un paio d’ ore, il tempo sembrò 
fermarsi. Alla fine entrambi erano sfiniti, 
anche il cardinale ormai non stava bene 
e i medici, preoccupati, erano lì vicino”.  
Quel giorno di un lontano 30 settembre, 
conclude Luce, Lercaro, tenendo a lungo 
la mano di mio padre, lo salutò per l’ultima 
volta. “Onorevole - disse il cardinale - 
che gioia grande incontrarmi con lei, 
una grande amicizia calda e duratura ci 
lega da tempo”. A lungo si è parlato di 
“mito-Dozza”. Il sindaco lo negava, ma 
il futuro doveva dargli torto. A Bologna 
si ricorda ancora di lui l’immagine del 
bolognese bonario, dell’amministratore 
incorruttibile, del politico umano e del 
paladino della tolleranza. E se il suo 
ricordo è stato capace di attraversare 
le generazioni significa che la sua 
figura, nell’immaginario collettivo, si è 
identificata con la rinascita democratica 
della città e del Paese, con l’idea stessa di 
“comunità nuova”. Nel 1974 Enzo Biagi 
in occasione della sua morte scrisse: “È 
stato il simbolo di una tolleranza che, 
almeno alla mia terra, ha evitato tanti 
dolori”.

Dozza e Cervi (1951)

Il giorno delle dimissioni: Dozza con il Sindaco Fanti  (1966)

ARRIVIAMO DOVE GLI ALTRI
NON ARRIVANO.

gruppobcciccrea.it

Siamo parte della più grande rete italiana di Banche di Credito Co-
operativo. Quelle nate nella tua comunità, che arrivano dove gli 
altri non arrivano e reinvestono tutti i loro utili nel tuo territorio. 
Oggi lavoriamo insieme per essere ancora più solidi e innovativi, 
per valorizzare le differenze, per guardare al futuro rimanendo 
sempre al tuo fianco.
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La storia del Giacomo Martino Modanesi, 
conosciuto come “il bambino di Budrio” 
e, all’epoca, il Dotto Putto, è di quelle 
che rimangono sospese nel tempo e 
che faticosamente trovano una loro 
collocazione nella narrazione storica. Le 
scarse notizie su questo bambino di soli 
sette anni, che a metà del XVII secolo era 
in grado di parlare greco, latino e aramaico 
e sostenere dispute teologiche con i 
principi della Chiesa, sono riportate nei 
testi “Esercitazioni Scientifiche e Letterarie 
dell’Ateneo di Venezia” (anno 1834) e 
ancora prima nel “Notizie della vita e 
delle opere degli scrittori nati negli stati 
del serenissimo signor Duca di Modena”, 
opera di Girolamo Tiraboschi del 1783. 
Ma è grazie ad una storica di Budrio, 
Fedora Servetti Donati, che il Dotto Putto è 
tornato a far parlare di sé fino a diventare 
protagonista del romanzo storico ‘Il 
bambino di Budrio’ di Angela Nanetti, 
che ha vinto nel 2015 il Premio Vino del 
Terriccio, il primo in Italia dedicato al 
romanzo storico.
La storia di Giacomo Martino Modanesi 
inizia in Veneto, nella terra d’Adria, dove 
il piccolo viene alla luce in una famiglia 
molto povera. Il padre Francesco faceva il 
conciatore di canapa e si trasferì a Budrio 
quando Giacomo era ancora in fasce, dove 
la coltivazione della canapa, fin dal XV 
secolo, era una delle attività di principale 
sostentamento. 
Giacomo crebbe in mezzo alla strada, 
spesso mendicando un pezzo di pane 
poiché il padre, dopo la prematura 
scomparsa della moglie, faticava ad 
occuparsi di lui e del fratello più piccolo. 
Fu proprio chiedendo l’elemosina che 
Giacomo si imbatté per la prima volta in 

quello che doveva diventare negli anni a 
venire il suo tutore ma soprattutto l’unico 
adulto di riferimento, padre e padrone del 
suo meraviglioso intelletto. Giovan Battista 
Mezzetti, il dottissimo frate dell’Ordine 
dei servi di Maria del convento di Budrio, 
era “predicatore insigne, pratico di tutte le 
Scienze, e Lingue, Teologo collegiato di 
Bologna”. Il religioso oltre che coltissimo 
era anche giovane ed ambizioso e intuì 
subito che quel bambino cencioso 
possedeva capacità intellettive fuori dalla 
norma. Così, dopo averlo ‘riscattato’ dal 
padre, che essendosi risposato faceva 
volentieri a meno di altra bocca da 
sfamare, Padre Mezzetti fece accogliere 
il piccolo Giacomo di appena tre anni 
in convento, gli diede abiti nuovi, un 
letto caldo, cibo a sufficienza e cominciò 
a lavorare su quella morbida materia 
da plasmare. In quattro anni Giacomo 
apprese il greco ed il latino, che parlava 
e scriveva correttamente: così come pare 
fosse in grado di parlare anche l’aramaico, 
lingua in cui il suo maestro eccelleva. 
Oltre alle lettere antiche, alla teologia 
e alla filosofia, Giacomo venne istruito 
nelle scienze con lunghe sessioni di 
studio senza mai poter giocare con gli altri 
ragazzi nella piazza del paese, avendo a 
disposizione solo poche ore d’aria nel 
chiostro del convento in compagnia di frati 
e novizi. Un’infanzia negata quindi, solo 
per raggiungere l’ambizioso traguardo 
che padre Mezzetti aveva sognato per 
lui: poter presentare al sommo Pontefice 
il superbo lavoro fatto sul giovane allievo. 
All’età di sette anni e mezzo, quando 
Mezzetti ritenne che Giacomo fosse 
finalmente pronto, partirono entrambi per 
Roma, dove furono ricevuti da porporati 

Testi di Anna Magli

La triste storia di Giacomo Martino Modanesi, il 
Dotto Putto che a metà dell’800 sbalordì tutta Italia 
per le sue incredibili capacità

L’infanzia negata 
al piccolo genio 
di Budrio

e nobili che già avevano avuto modo di 
conoscere la fama del Dotto Putto. 
È la domenica di Pentecoste del 1647 
quando Giacomo, in San Marcello al 
Corso, sostiene alla presenza di un grande 
pubblico, di molti vescovi e “eminentissimi 
cardinali”, fra cui il gesuita Sforza 
Pallavicino che gli darà del filo da torcere, 
una difficile disputa teologica. Come 
riportano le pubblicazioni sopra citate, 
il bambino dimostrò di conoscere non 
solo la teologia e la filosofia, ma anche la 
giurisprudenza e la medicina: un mostrum, 
scrissero gli osservatori, un prodigio 
senza precedenti. Padre Mezzetti aveva 
visto giusto e tutta la sua scienza era stata 
infusa nel piccolo discepolo. Il successo 
della disputa sostenuta da Giacomo, che 
il ragazzo ripeté la seguente domenica 
in occasione della Festa della SS Trinità, 
suscitò meraviglia ma anche critiche, 
soprattutto da parte degli ordini dei Gesuiti 
e dei Cappuccini, i cui rappresentanti 
erano stati ridicolizzati dalle straordinarie 
capacità oratorie di Giacomo. 
Tornato a Budrio, ancora pieno di 
entusiasmo per lo spettacolare successo 
ottenuto a Roma dal suo pupillo, padre 
Mezzetti si adoperò per ampliare le 
competenze di Giacomo ed esortò il priore 
del convento ad accettarlo nella comunità 
monastica e a farlo entrare a tutti gli effetti 
nell’ordine religioso. 
Ma proprio mentre sembrava che tutto 
andasse per il meglio, Giacomo cominciò 
a mostrare segni di svogliatezza: assunse 
atteggiamenti di ribellione e sfuggiva 
allo studio cercando ogni occasione per 
uscire dal convento e unirsi ai coetanei. 
Contemporaneamente presero sempre più 
corpo le critiche mosse a Roma al frate 
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servita e dalle critiche alle maldicenze e 
ai sospetti più cupi, il passo fu brevissimo 
tanto che ben presto si diffuse la voce 
che il meraviglioso talento di Giacomo 
fosse frutto di un’opera demoniaca a 
cui il suo illustro maestro non doveva 
essere estraneo. Il sospetto fu in un 
qualche modo confermato dal fatto 

che Giacomo, messo alla prova da 
altri autorevoli studiosi, sembrò aver 
dimenticato tutto quanto appreso negli 
anni precedenti confermando che il suo 
meraviglioso intelletto avesse qualche 
origine oscura. Padre Mezzetti, che non 
si sapeva capacitare di questo repentino 
cambiamento, ne soffrì in modo così 

viscerale che quasi impazzì e una mattina 
di luglio, salito in cima al campanile 
della Chiesa di San Lorenzo, cadde 
precipitando nel cortile del chiostro dove 
morì sul colpo. Non si è mai saputo con 
certezza se si trattò di un incidente o di un 
gesto volontario: i suoi detrattori ci videro 
comunque una tacita ammissione di colpa 
per aver cospirato con il demonio al fine di 
soddisfare la sua ambizione. Giacomo fu 
subito allontanato dal convento di Budrio 
e inviato in un lontano collegio religioso 
per completare la sua educazione. Qui 
morì nel 1658 a soli 18 anni, senza aver 
mai più recuperato l’immenso sapere 
sfoggiato nel viaggio a Roma. 
Ciò che resta di questa storia di infanzia 
rubata e di effetti nefasti prodotti da invidia 
e ignoranza è una lapide a Padre Mezzetti 
sotto il portico della Chiesa di San Lorenzo 
di Budrio, che ricorda il “dottissimo padre 
servita, ed un incisione del “Dotto Putto” 
fatto commissionare da Padre Mezzetti 
prima del viaggio a Roma quale biglietto 
di presentazione nei salotti romani, e che 
ora si trova nella Pinacoteca Comunale del 
paese. 
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Il grande scrittore francese Stendhal 
definì Bologna la città delle donne 
belle e di talento. Nessuno dei lettori 
metterà in dubbio questo assunto, 
ne siamo sicuri, a maggior ragione 
dopo aver conosciuto la figura di 
una bolognese vissuta oltre cinque 
secoli fa, Nicolosa Sanuti. Potremmo 
infatti definirla una protofemminista, 
una fashion victim ante litteram, 
un’erudita capace di mettere una 
lingua alta come il latino al servizio 
di argomenti solo apparentemente 
frivoli e di tener testa a un cardinale 
bigotto rivendicando, in tempi non 
sospetti, quello che oggi qualcuno 
definirebbe “diritto alla moda e 
all’eleganza”. Una donna sicura di 
sé e decisa ad avere sempre il meglio 
dalla vita conquistandolo, così come 

fece con il signore di Bologna, Sante 
Bentivoglio, di cui continuò ad 
essere l’amante anche dopo il suo 
matrimonio di convenienza con la 
giovanissima Ginevra Sforza.  
E partiamo proprio dal giorno in 
cui si celebrò quello che fu, senza 
ombra di dubbio, il matrimonio del 
secolo a Bologna. Il secolo è il XV, 
l’anno il 1454, il mese è maggio, 
quello delle spose. Già all’alba 
del 19 tutta la città è in festa per 
lo sposalizio faraonico dell’ormai 
attempato scapolo d’oro, il miglior 
partito sotto le torri. I preparativi 
vanno avanti da settimane tra i 
molti eccessi degli organizzatori, 
compreso l’abbattimento di interi 
isolati per far passare trionfalmente 
il corteo nuziale. Ma a tenere a freno 

Testi di Serena Bersani

Figlia di un notaio, amante di Sante Bentivoglio, la 
bellissima e brillante Nicolosa Sanuti nel 1453 si 
scontrò anche con il cardinale Bessarione per difendere 
la libertà delle donne e quello che oggi chiameremmo 
il diritto alla moda e all’eleganza

Influencer 
e femminista
nel Quindicesimo secolo

quelle carnevalate c’è nientemeno 
che il legato del Papa, il rigidissimo 
cardinale Bessarione, che già aveva 
dato prova dell’ostilità nutrita verso 
gli sfarzi e gli abiti alla moda in 
una disputa con la bella Nicolosa 
Sanuti. Non potendo di fatto 
censurare gli abiti e i gioielli delle 
dame partecipanti al matrimonio 
dei Bentivoglio, che dimostrarono di 
non aver alcun riguardo dei dettami 
del cardinale, Bessarione fu costretto 
ad agire su altri fronti. Prima di 
tutto sbarrò le porte di San Petronio 
dove si stavano dirigendo gli sposi e 
costrinse il corteo a ripiegare sulla 
più modesta chiesa di San Giacomo 
Maggiore, poi sospese a divinis i frati 
che l’avevano accolto e scomunicò 
tutte le signore che vi avevano 

Ginevra Sforza
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preso parte, a prescindere dalle 
loro mise più o meno eccentriche. 
L’unica a scampare agli anatemi del 
Cardinale, in quell’occasione, fu 
proprio Nicolosa, che non partecipò 
al matrimonio del secolo per il 
semplice dettaglio che era, da anni, 
l’amante di Sante Bentivoglio e quel 
giorno era impegnata a ingoiare un 
grosso boccone amaro. Per altro, 
come ci aggiornano i gossippari 
dell’epoca, se la fece passare in fretta 
perché, anche dopo il matrimonio, 
Sante continuò a frequentarla con 
assiduità e passione.
Ma chi era Nicolosa? Entrata a 
buon diritto nei libri di storia della 
moda per il suo amore per gli 
abiti lussuosi, le stoffe intessute di 
oro e d’argento e i gioielli vistosi, 
Nicolosa Castellani, figlia di un 
notaio e già benestante di famiglia, 
andò in sposa nel 1446 al primo 
conte della Porretta Nicolò Sanuti, 
possidente ricchissimo ma già avanti 
con l’età. Il buongusto della giovane 
sposa si manifestò nei suggerimenti 
al cantiere del maestoso palazzo di 
famiglia, nell’attuale via D’Azeglio, 
senza porticato come le magioni 
nobiliari e con la facciata in bugnato 
che precorre addirittura quella di 
Palazzo dei Diamanti a Ferrara. 
Quasi una sfida, una competizione in 
chiave più sobria con il meraviglioso 
palazzo dei Bentivoglio di cui 
il suo amante stava avviando la 
costruzione. Nel frattempo, il conte 
Sanuti andava erigendo anche il 
bel palazzo da utilizzare come 
magione di campagna e centro 

dei suoi affari in località Fontana 
di Sasso Marconi, dove la volitiva 
Nicolosa viene omaggiata in una 
rievocazione storica che si svolge 
ogni anno nel mese di luglio. Che la 
giovane Nicolosa fosse bellissima e 
d’intelligenza brillante è lo scrittore 
di corte suo contemporaneo 
Giovanni Sabadino degli Arienti ad 
attestarlo. Lo stesso che, tra una lode 
ai Bentivoglio e agli Estensi signori 
di Ferrara, scrisse la raccolta di 
novelle “Le Porretane”, un’opera sul 
modello esplicito del “Decamerone” 
di Boccaccio. Nicolosa è addirittura 
la narratrice di una novella, la 
XXII, e viene descritta dall’autore 
come “magnifica contessa, donna 
bellissima, morale, graziosa e 
venusta quanto  altra  bolognese 
donna a questi tempi se trovi”. 
Se sulla moralità possono sorgere 
dei dubbi, sulla bellezza e la cultura 
tutte le fonti sono concordi. Così 
come sulla grinta e il carattere 
volitivo, che la spinsero ad armarsi 
di carta, inchiostro e penna d’oca 
per dirne quattro al legato del Papa 
in terra bolognese, che aveva osato 
prendere di mira l’abbigliamento 
troppo sfarzoso e l’ostentazione 
di beni di lusso e gioielli con un 
bando emesso nel 1453 contro “la 
soverchia ambizione delle donne”. 
Inaccettabile, per Nicolosa, che 
il cardinale Bessarione volesse 
dettare legge anche su temi, 
apparentemente tanto frivoli, come 
l’abbigliamento e le sue fogge. Il 
bando del cardinale vietava, ad 
esempio, le stoffe intessute d’oro 
e d’argento, gli abiti in materiali 
preziosi come il broccato, il velluto 
cremisi e l’ermellino. E poi gli 
strascichi dovevano misurare in base 
al ceto sociale: più corti per mogli e 
figlie di contadini e popolani, un po’ 
più lunghi per quelle dei nobili e dei 
dottori, ancora maggiori solo per le 
donne dei militi.
Ma la contessa Sanuti non era 
disposta a permettere a nessuno di 
ficcare il naso nei suoi armadi e di 
dare ordini alle sue sarte. Pertanto, 
scrisse una lettera in latino - giusto 
per ricordare che l’essere frivole non 
significa essere incolte - nella quale 
sottolineava la disparità di costumi 
delle donne bolognesi rispetto a tutte 
le altre. Perché tarpare ulteriormente 

le ali alle donne, togliendo loro 
pure i simboli della femminilità, 
quando a loro è già impedito di 
indossare gli abiti dei magistrati, dei 
militi e dei sacerdoti? Già le donne 
non potevano intraprendere alcun 
tipo di carriera, perché limitarne 
ulteriormente la libertà? Insomma, 
la lettera di una femminista ante 
litteram che rivendicava il diritto a 
manifestare sé stesse anche con gli 
abiti, senza alcuna limitazione.
Ma l’animo battagliero e lo 
spirito rivendicativo di Nicolosa 
vennero meno appena un anno 
dopo, quando Sante Bentivoglio 
fu costretto a prendere in sposa 
l’appena quattordicenne Ginevra 
Sforza per ragioni dinastiche. In 
quell’occasione, disperata all’idea 
di perdere l’amato, scrisse una 
lettera pubblica, questa volta in 
italiano, in cui si diceva pentita di 
aver dato tanto peso agli ornamenti 
femminili, che così vani si erano 
rivelati per trattenere a sé l’amante. 
Una disperazione tale, la sua, che 
la portò sull’orlo del suicidio, se 
non fosse stato per l’intervento di 
Sante che le spiegò come i suoi 
sentimenti non fossero cambiati 
e che il matrimonio non avrebbe 
mai impedito loro di continuare 
a incontrarsi in quell’alloggio in 
contrada San Donato dove avevano 
coltivato il loro amore. Cosa che 
probabilmente avvenne, anche se le 
cronache smisero di parlarne, fino 
alla morte prematura dell’amante 
che, di fatto, lasciò due vedove.

Sante Bentivoglio

Lo stemma dei Bentivoglio
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Nel ricercare una documentazione riguardante 
un episodio della “Seconda Guerra 
d’Indipendenza”, m’imbattei in una notizia, 
relativa all’anno 1853, in cui si accennava alla 
costruzione di due stabili a Bologna, uno in 
via Capo di Lucca e uno in via Berlina (oggi 
via del Pallone) divisi dal corso del Canale 
delle Moline; essi erano uniti da dei ponti che 
permettevano il collegamento tra un edificio e 
l’altro, al fine di ospitare una grande fabbrica 
di filati, il lanificio “Filippo Manservisi e C.”. 
Il titolare  era un industriale proveniente dalle 
campagne bolognesi, il quale assieme ad altri 
ventotto associati aveva fondato una “Società 
in accomandita” atta alla fabbricazione di filati 
e tessuti - di lana e mezza lana - che avrebbe 
poi iniziato l’attività nei primi mesi del 1854. 
Tutte le biografie su Filippo Manservisi, 
attestano che egli nacque a Malalbergo il 28 
gennaio 1806; per confermare l’attendibilità di 
questo dato, consultai il registro parrocchiale 
dei “Battesimi degli anni 1802-1810” e qui 
scoprii una cosa molto singolare: sul registro, 
infatti, alla data del 29 gennaio 1806 fu 
battezzato un certo Francesco Manservigi, 
nato il giorno precedente, figlio di Stefano 
Manservigi e Maria Righetti. In quell’anno 
furono  battezzati altri due Manservigi di sesso 
maschile, ma nessuno col nome di Filippo. 
Infatti i battezzati furono questi:  Marco, il 27 
marzo e Gaetano, il 18 dicembre. E così la mia 
curiosità crebbe ancora.
Già altre volte mi era capitato di vedere che, 
nella trascrizione di un cognome da un luogo 
all’altro, esso subisse una parziale mutazione. 
Ad esempio, questo fu il caso dell’omonimo 
Alessandro Manservisi, proprietario di un 
negozio di abbigliamento e di scarpe, sito 
a Bologna in Via Ugo Bassi. Alessandro, 
anch’esso nato a Malalbergo nel 1851, emigrò 
a Bologna nel 1858  e qui il cognome fu 
cambiato (non si sa il perché) da Manservigi 

a Manservisi. Egli poi divenne costruttore 
e proprietario del  “castello” edificato a 
Castelluccio di Porretta Terme, sicuramente 
uno dei più belli e caratteristici dell’Appennino 
bolognese. Alla sua morte lasciò tutti i beni a 
questa comunità montana la quale, attraverso 
una delibera del Consiglio comunale fatta 
alcuni anni dopo, gli intitolò la via principale 
della piccola frazione di Castelluccio. 
Ma torniamo al “nostro” Filippo; faccio una 
piccola supposizione, cioè che il nome 
“Francesco” fosse stato scelto, al momento 
del battesimo, dai padrini o dai parenti: ma 
i genitori, a cui quel nome di battesimo non 
era mai piaciuto, iniziarono a chiamarlo con 
un altro nome, presumo proprio Filippo (e la 
cosa era usuale a quei tempi). Una volta giunti 
a Bologna, preferirono iscriverlo all’anagrafe 
felsinea con quel nome, ritenendolo più adatto 
al loro ragazzo. Questa ipotesi è forse un po’ 
fantasiosa, ma chissà che un giorno qualcuno 
non possa dare, attraverso documenti, una 
spiegazione più verosimile.

Il lanificio
Raggiunta la maggiore età, Filippo Manservisi 
si dedicò all’attività commerciale diventando, 
anno dopo anno, uno degli industriali più 
importanti della città; era un imprenditore 
“self made man” (come si direbbe oggi, 
per darsi un tono attraverso parole inglesi): 
detto all’italiana, si era fatto da sé e con 
molta tenacia aveva trovato denaro e soci 
per fondare nel 1853 una società di filati e 
tessuti, oltre ad edificare appunto i due stabili 
succitati, che furono inaugurati a fine anno 
e che ospitarono il lanificio, chiamato per 
l’appunto “Lanificio Filippo Manservisi e C.”. 
Fatto sta che in pochi anni la fabbrica diventò 
una delle maggiori produttrici di lana di tutto 
lo “Stato Pontificio”. Oltre che produrre capi 
di lana, Manservisi aprì pure un negozio per 

Testi di Dino Chiarini

Sfruttava la forza del Canale delle Moline, a fine Ottocento 
occupava oltre 600 operai, in maggioranza donne. E 
molte lavoravano in “smart working”. La fama di questa 
fabbrica fu talmente grande che nel 1857 papa Pio IX 
volle recarsi a visitare lo stabilimento per rendersi conto 
personalmente di quel fiore all’occhiello dello Stato. 
Ma dopo che l’Aposa fu immesso nel “Canale di Reno”….

Filippo Manservisi e il suo lanificio
la vendita dei suoi tessuti (oggi, che siamo tutti 
inglesi, dovremmo dire che era stato aperto un 
“Wool point”, invece diciamo più volgarmente 
che aprì un “Punto vendita della lana”) sito 
nella stessa Bologna in via Cavaliera (l’odierna 
via Guglielmo Oberdan) al civico 1164.
In breve tempo il lanificio crebbe 
notevolmente, fino ad occupare un numero 
elevato di lavoratori; nella fase di maggior 
successo si contarono tra i 500 e i 600 operai: 
inoltre la metà del personale era costituito 
da donne, molte delle quali lavoravano a 
domicilio. Per far fronte alle richieste della 
sua pregiata merce, ingaggiò alcuni tecnici 
belgi, esperti del settore, come ad esempio il 
capo filatore Jean Sauvage e il capo raffinatore 
Jean Longle, che con la loro esperienza 
migliorarono notevolmente la linea produttiva. 
Nello stabilimento furono attivati macchinari 
all’avanguardia, importati dalla Francia, dalla 
Germania e dal Belgio; la fabbrica era dotata 
di duemilatrecento fusi, mossi da due motori 
idraulici con ruote a pale inclinate, e da due 
motori a vapore (uno dei quali costruito dalle 
Officine e Fonderia in Bologna) tutti con una 
potenza di 30 cavalli, sfruttando l’acqua del 
canale. Ecco che queste motrici, dopo l’Unità 
d’Italia, permisero alla fabbrica di diventare 
una tra le prime potenze industriali italiane. 
Dal 24 al 28 ottobre 1856 si tenne a Bologna, 
nella sede dell’Università, l’Esposizione dei 
prodotti Agricola Manifatturiera e Industriale 
divisa in quattro sezioni: Industria agricola, 
Industria manifatturiera, Industria delle 
macchine e strumenti ed  infine Industria 
sussidiaria alle arti e alle scienze. Nella sezione 
manifatturiera esposero diverse fabbriche 
tessili tra cui la “Filippo Manservisi e C.”.
La fama di questa fabbrica fu talmente grande 
che nel 1857 papa Pio IX, durante la visita alle 
Quattro Legazioni della Romagna, una volta 
giunto a Bologna volle recarsi a visitare lo 
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stabilimento per rendersi conto personalmente 
di quanto si diceva su quella solida fabbrica, 
fiore all’occhiello dello Stato. L’ 1 agosto di 
quell’anno, il Santo Padre varcò la soglia del 
lanificio; appositamente per quella visita, sulle 
principali porte della fabbrica erano stati affissi 
dei cartelli sui quali le prime parole erano 
queste: “Il dì primo di agosto MDCCCLVII, 
esultarono queste pareti della presenza del 
Pontefice ottimo munificentissimo Pio IX 
che benedicendo lavori e lavoratori lasciò 
alle industrie bolognesi augurio infallibile di 
fortunati incrementi …”.
Nel 1861 le industrie italiane di tessuti di lana 
erano cinque e la maggiore era lo stabilimento 
“Lanificio Manservisi e C.” che, come ho 
segnalato all’inizio, era situata nei pressi dello 
Sferisterio, il luogo dove si praticava il “Giuoco 
del Pallone”. Nello stesso anno l’opificio 
partecipò a Firenze alla prima “Esposizione 
italiana” e fu ammesso nel settore “Lanificio, 
Classe XIV”, ove ottenne una medaglia per 
i bellissimi filati di lana che aveva esposto. 
La descrizione della merce, fatta dai giurati 
nella relazione in cui elencavano le ditte 
partecipanti, fu la seguente: “Manservisi Filippo 
e Compagni di Bologna, esponendo una 
collezione di tessuti, in gran parte fabbricati 
con lana romana; figuravano specialmente gli 
articoli di novità per inverno ed estate, nonché 
i cassinet di lana e cotone, questi ultimi ben 
lavorati e vantaggiosi per il basso prezzo. 
Nei tessuti operati si rinvenne precisione di 
lavoro e molta solidità per l’abbondanza della 
materia prima”. In quell’occasione furono 
premiati, con una medaglia ciascuno, anche 
tre operai del lanificio bolognese: Gadano 
Valla (tessitore), Tommaso Coletti (filatore) e 
Serafino Cantelli (tintore). 
Tutto filò per il verso giusto fino a quando 
l’Aposa fu immesso nel “Canale di Reno”, 
che scorreva sotto il lanificio e che, con 
le sue acque, attraverso ruote idrauliche, 
muoveva i fusi dei telai. Nel 1861 il torrente 
inondò la fabbrica causando notevoli danni; 
l’allagamento dello stabilimento si ripeté pure 
nel 1862; ne seguì un altro nel 1864, il quale 
fece sospendere per sempre le lavorazioni. 
A questo punto Filippo Manservisi aprì un 
contenzioso con il Comune di Bologna nel 
quale chiedeva di essere risarcito per i danni 
subiti a causa di quell’immissione, per lui 
sbagliata e motivo delle alluvioni.   
Passarono così alcuni anni, poi nel 1867 la 
fabbrica fu colpita dal più grande allagamento 
subito fino ad allora; però tutto si risolse in 
poco tempo e gli edifici, rimessi in sesto, 
furono pronti ad ospitare lo svolgimento 
dell’“Esposizione agraria e industriale della 
provincia di Bologna”, che aprì i battenti 
il 3 ottobre 1869. Filippo Manservisi, che 
nel frattempo era stato insignito del titolo 
di cavaliere, partecipò all’Esposizione 

presentando due sue invenzioni: la prima, 
inserita nella “classe 4a”, fu “una macchina a 
cilindri da scavezzare e maciullare la canapa, 
con motore a vapore ed anche con maneggio a 
ventaglio orizzontale”; la seconda, presentata 
nella “classe 5a, fu  “una macchina per la 
follatura dei tessuti di lana, di sistema belgico 
modificato”. Oltre a ricevere una medaglia 
a titolo di benemerenza per aver concesso i 
locali, fu premiato con una medaglia d’argento 
per la macchina presentata nella “classe 4” con 
la seguente motivazione: “La sua scavezzatrice 
da canapa (mossa a vapore) non lascia nulla a 
desiderare, perché non si può compiere il lavoro 
di scavezzatura con maggior sollecitudine e 
perfezione”. 
Secondo quanto scrisse il commediografo 
bolognese Alfredo Testoni, la fabbrica fu di 
nuovo allagata dalle acque del “Canale di 
Reno” nel 1875. L’industria laniera, un tempo 
molto fiorente a Bologna, ebbe un crollo 
notevole nel 1888, dovuto probabilmente 
alla concorrenza straniera, soprattutto quella 
inglese; nella città petroniana non rimase 
che un solo stabilimento, quello della “Ditta 
Fabbri”, produttrice di tessuti di lana mista 
a cotone. La lite con il Comune di Bologna, 
iniziata nel 1864 per i danni subiti dalle 
alluvioni, si concluse con una transazione nel 
1879 e la parola fine si ebbe nel 1880, sei anni 
prima della scomparsa del cavaliere. 
Filippo Manservisi fu socio fondatore 
dell’Officina Meccanica e Fonderia di 
Bologna (1853), Consigliere comunale in 
rappresentanza degli imprenditori e dei 
commercianti (1859 e 1860), promotore della 
Società Operaia di Bologna (1860).
Nei locali dello stabilimento  dell’ex lanificio, 
il 15 marzo 1873, si tenne clandestinamente 
il Congresso dell’Internazionale anarchica. 
Alcuni dei partecipanti furono arrestati per 
“cospirazione”: tra questi vi erano Carlo 
Cafiero, Errico Malatesta ed Andrea Costa, i 
quali rimasero in prigione per ben due mesi. 
Filippo Manservisi morì a Bologna il 25 
settembre 1886. La moglie Clotilde Fanelli e la 
nipote Carolina Silvagni fecero incidere sulla 
lapide funeraria, ancora affissa al cimitero della 
Certosa, la seguente frase: “Insigne nell’arte del 
tessere e della meccanica esercitata per ben 20 
anni, nell’opificio che da lui ebbe nome e  che 
sorto a vanto e decoro di Bologna, per dure 
ed avverse vicende venne distrutto”; inoltre 
fecero scolpire, alla base dell’epigrafe muraria, 
una “veduta” dell’opificio. La sua tomba è 
collocata nella “Sala del Colombario” della 
Certosa cittadina, al numero 181.
Lo stabile del lanificio “Manservisi e C.”, in via 
Capo di Lucca, fu completamente distrutto dal 
fuoco nella notte di S. Giovanni, il 24 giugno 
1922. Oggi, dopo la ristrutturazione, l’intera 
area è diventata sede di una grande società 
italiana.
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Dopo aver spiegato brevemente il 
significato degli usi civici (VB autunno 
2022, p. 46), andiamo alla scoperta 
delle quattro partecipanze agrarie 
tuttora esistenti in provincia di Bologna. 
Si tratta di enti molto antichi, nati per 
regolare l’uso dei terreni da parte 
delle popolazione che ne avevano 
diritto per concessione imperiale; 
tutte richiamano, infatti, Matilde di 
Canossa quale donatrice dei diritti 
sulle terre da cui originano le proprietà 
collettive. Altra caratteristica comune 
sono le attività di bonifica dei terreni 
paludosi che nei secoli hanno segnato 
la lotta dell’uomo per la sopravvivenza; 
ma anche il dibattito giuridico e le 
dispute legali circa l’esistenza delle 
partecipanze e la proprietà dei terreni, 
che si sono sviluppati nel tempo a causa 
di interessi contrapposti.
Da questa storia millenaria emerge 
un quadro vivace e affascinante. 
Scoprire le partecipanze agrarie, per 
un abitante della città o di altre regioni, 
significa viaggiare fra la tradizione e la 
contemporaneità, fra le terre e le acque, 
fra regole rigide e innovazione sociale, 
con alcuni interessanti excursus nel 
modo dell’arte e degli archivi.
Dove non manca la riflessione sulla 
storia, la cultura e il valore sociale è 
certo a Sant’Agata Bolognese, sede della 
prima Partecipanza che visitiamo. Ci fa 
da guida Attilio Pizzi, vicepresidente 
e instancabile promotore culturale 
dell’ente nonché autore di fascicoli 
divulgativi sulla Partecipanza stessa. 
Siamo al confine tra le provincie di 
Bologna e di Modena: qui l’influenza 
dell’abbazia di Nonantola è stata forte 
nei secoli, come dimostra anche la lite 
giudiziaria che si protrasse dal 1569 al 
1576. Ma la Partecipanza ha resistito 
a tutte le pressioni quale espressione 
della comunità locale, mantenendo 

tuttora la sua essenziale funzione 
economico-sociale a cui si è affiancato 
un potenziamento delle attività culturali 
e ambientali.
I tratti caratterizzanti della Partecipanza
La Partecipanza si regge su istituti e 
tradizioni molto antichi e sul legame 
fra la terra e le famiglie che la abitano 
e coltivano. 
Il fuoco è l’unità minima di divisione 
del terreno, storicamente sufficiente a 
sfamare un’unità famigliare. Corrisponde 
a circa 1,3 ettari ma la misura può 
variare, perché da statuto “la qualità 
compensa la quantità”: ciò che conta è, 
infatti, la capacità produttiva del terreno. 
Un insieme di fuochi forma il morello 
(da cui alcuni toponimi come la frazione 
di Dodici Morelli). 
I partecipanti sono i membri delle 
famiglie titolari, complessivamente, 
dei diritti di godimento dei terreni. 
Partecipanti si nasce, non si diventa: 
attualmente partecipano 18 famiglie, per 
un totale di circa 220 capi-partecipanti. 
Per avere diritto al fuoco occorre però 
rispettare l’incolato, ovvero abitare “in 
forma stabile, vera e continuata” sul 
territorio almeno nei 2 anni precedenti la 
cerimonia della “cavazione”, e a seguito 
della richiesta di iscrizione all’elenco 
degli aventi diritto. La proprietà viene 
distribuita con un sistema di estrazione 
periodica detta, appunto, cavazione: 
ogni nove anni (la durata è variata nel 
tempo), con un antico rito ancora molto 
sentito, i fuochi vengono estratti a sorte 
tra i partecipanti, che potranno coltivarli 
– direttamente o indirettamente – per il 
periodo successivo.
Antichi legami, nuove sfide
La Partecipanza “ha quale scopo il 
bene materiale e morale di tutti e di 
ognuno dei suoi componenti nonché 
la conservazione, l’aumento ed il 
miglioramento del proprio patrimonio 

Testi di Elena Boni

Il nostro viaggio tra le partecipanze agrarie, antichi 
istituti di gestione collettiva degli usi civici rurali, 
comincia al confine tra Bologna e Modena, nelle terre 
che furono dell’Abate di Nonantola

La Partecipanza agraria 
di Sant’Agata Bolognese

fondiario, anche in relazione ai progressi 
dell’agricoltura” (art. 4 dello Statuto). 
A questi fini storici si sono aggiunte 
nuove istanze di tutela ambientale, 
richiamate nel medesimo articolo: 
“Opera garantendo la salvaguardia 
dell’ambiente e del paesaggio rurale, 
nonché della generale salubrità dei 
luoghi”. Negli ultimi decenni si sono 
quindi avviate opere di lottizzazione e 
costruzione, di acquisizione fondiaria, 
di irrigazione e miglioramento dei 
terreni; ma anche iniziative di welfare 
rivolte ai partecipanti, opere ambientali 
e molte iniziative culturali e divulgative 
rivolte sia al territorio (visite nelle scuole, 
conferenze) sia ai turisti e al pubblico 
esterno (mostre, pubblicazioni, restauro 
delle opere d’arte, riordino dell’archivio, 
sito web e strumenti di comunicazione, 
visite guidate).
Particolare importanza riveste la tutela 
ambientale con l’impianto del bosco di 
Santa Lucia, realizzato nel 1998 su una 

Stemma della Partecipanza agraria 
di Sant’Agata Bolognese

Stemma della Partecipanza 
agraria di Sant’Agata Bolognese 

ricamato a mano su una tenda
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superficie di circa 26 ettari impiantando 
alberi da legno e latifoglie autoctone. 
Nel 2018 l’area è stata dichiarata bosco 
permanente; nello stesso periodo si 
sono inoltre create 3 aree di riequilibro 
ecologico, soggette alla non produzione 

La Partecipanza di Sant’Agata 
possiede un archivio molto antico, 
importantissimo per la storia del 
territorio: i documenti in esso contenuto 
si estendono dal 1452 al 1957. Dal 1986 è 
dichiarato “archivio di interesse storico” 
dalla Soprintendenza, con questa 
motivazione: “La documentazione 
costituisce un’esauriente testimonianza 
della storia dell’ente, la cui origine 
risale almeno al sec. XII ed è legata a 
concessioni enfiteutiche dell’abate 
di Nonantola”. Nell’ultimo decennio 
l’archivio è stato riordinato, inventariato 
e studiato dalla dott.ssa Euride Fregni, 
già Soprintendente archivistico per 
l’Emilia-Romagna; nel 2021 esso ha 
trovato una nuova collocazione al piano 
terra delle sede storica. Il trasloco è 
stato l’occasione per  digitalizzare 
l’inventario, grazie alla collaborazione 
della dott.ssa Patrizia Busi 
dell’Archiginnasio di Bologna, rendendo 

Otesia fu municipio romano 
durante l’età augustea. Si deve 
all’abate Serafino Calindri nel 
1786 la sua localizzazione nei 
pressi di Sant’Agata Bolognese

agricola, per ulteriori 8,17 ettari, 
caratterizzate dalla presenza di zone 
umide/laghetti. Infine nel 2021-22 
si è costituita una nuova area agro-
ambientale denominata “Le antiche 
valli di Otesia” per collegare il bosco di 

Santa Lucia alla vicina oasi Torrazzuolo, 
appartenente alla Partecipanza agraria 
di Nonantola. Con l’occasione si è 
realizzato un percorso di accesso per i 
disabili al centro visite e si è recuperato 
un silos dismesso, trasformandolo in 
servizi igienici. 
I futuri progetti riguardano la possibilità 
di recuperare il fienile come centro 
didattico e culturale a favore della 
popolazione locale, la dotazione di aree 
didattiche lungo il percorso di visita del 
bosco, la realizzazione di infrastrutture 
per l’antincendio boschivo, infine la 
proposta di realizzare un “corridoio 
verde” che unisca 5 delle 6 partecipanze 
agrarie emiliane da Nonantola a Cento, 
lungo la sponda sud del fiume Panaro.
Per info:
Partecipanza agraria
via 2 agosto 1980 n. 45
40019 Sant’Agata Bolognese (Bologna)
tel. 051 956127
info@partecipanza.org
https://partecipanza.org/

così più semplice la consultazione della 
documentazione presente nell’archivio 
da parte di studiosi e ricercatori previo 
accordo telefonico.
Particolarmente importante la serie 
delle mappe storiche dei terreni. Era 
ed è tuttora consuetudine disegnare 

su mappa i terreni di pertinenza 
dell’ente al fine di riportarne fedelmente 
ubicazione, superficie, appezzamento 
di appartenenza e in particolare il 
numero del fuoco e del morello. 
L’archivio storico contiene le mappe 
delle divisioni a partire dall’anno 1450 
circa: si tratta in totale di 170 mappe, 
tutte oggetto di restauro nell’anno 2005 
e oggi digitalizzate e consultabili presso 
l’archivio. 

Letture per approfondire:
Le partecipanze agrarie emiliane. La 
storia, le fonti, il rapporto col territorio, 
a cura di E. Arioti, E. Fregni, S. Torresani 
(catalogo della mostra documentaria, 
Nonantola 1990)
Terre e comunità nell’Italia padana. 
Il caso delle partecipanze agrarie 
emiliane: da beni comuni a beni 
collettivi, a cura di E. Fregni (riv. Cheiron 
n. 1-15, Mantova 1992)

L’archivio storico
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Gli imprenditori 
bolognesi 
scolpiti da Rizzoli 
e Veronesi

Un ideale tour per immagini tra le sculture del 
cimitero monumentale bolognese, riscoprendo 
la tradizione industriale cittadina, dalle 
fabbriche di fiammiferi di fine ‘800 all’Acqua 
di Felsina e alla Birra Ronzani

Visitando la Certosa di Bologna si possono ammirare molti 
monumenti funerari alcuni dei quali sono dedicati ad imprenditori 
Bolognesi che hanno dato lustro alla città. In alcuni casi, inoltre, i 
prodotti o le loro aziende sono ancora in produzione o in attività. 
Per questo “giro” ideale abbiamo selezionato alcune opere di 
cui quattro sono state realizzate dagli scultori Pasquale Rizzoli e 
Pietro Veronesi. 

CELLA PIZZOLI
All’interno della Galleria annessa al chiostro VI si trova il 
gruppo marmoreo “Il Genio del fuoco” (anche conosciuto come 
“Allegoria del fosforo”) capolavoro liberty realizzato nel 1913 
dallo scultore Pasquale Rizzoli per la cappella Pizzoli. La famiglia 
Pizzoli era titolare della “Fabbrica Fiammiferi L. Pizzoli e figli” 
che aveva sede fuori porta Mazzini. Nella pubblicazione “Annali 
di statistica” relativa all’anno 1899 si legge che la provincia di 
Bologna contava quattro fabbriche di fiammiferi di legno due 
delle quali nel comune di Bologna e due in quello di Castelfranco 
dell’Emilia. Delle fabbriche di Bologna la più importante è quella 
esercitata dalla ditta Pizzoli Luigi e figli, che è fornita di 2 forni 
e di 19 macchine speciali per la fabbricazione delle scatole, per 
tagliar carta, per incastrare gli stecchini e per la preparazione 
e distribuzione del bagno fosforico. Vi sono occupati 222 
operai, per la maggior parte donne. L’altra fabbrica del comune 
di Bologna, che è esercitata dalla ditta Schiavina Celestino, ha 
minore importanza della precedente, non occupando che 24 
operai. Le fabbriche di Castelfranco dell’Emilia, di proprietà 
rispettivamente del signor Curti Bartolomeo e della ditta Morandi 
Gualtiero e C., occupano insieme 56 operai, per la maggior 
parte femmine adulte e fanciulle. Queste 4 fabbriche produssero 
in complesso, dallo gennaio al 31 dicembre 1899 2,462,958 

Testo di Roberto Sarmenghi
Foto di Irene Sarmenghi 

Monumento funerario dedicato a Camillo Ronzani, 
Sala San Paolo, Certosa di Bologna.

Monumento a Pietro Bortolotti. Particolare 
con epigrafe. Sala del Colombario.
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migliaia di fiammiferi corrispondenti ad una tassa di lire 410,493.
La produzione di fiammiferi iniziò in Italia nel 1828 a Napoli. 
Nacquero poi molti altri stabilimenti in tutta Italia. Nel 1895, 
a causa delle spese sostenute per la Guerra d’Etiopia, l’Italia 
introdusse nuove imposte di fabbricazione sui fiammiferi. Il 
titolare dello stabilimento italiano più grande, per contrastare 
questi aumenti, fondò la “Società Anonima Fabbriche Riunite 
Fiammiferi” insieme ad altre dodici società del nord e centro 
Italia: tra queste vi era anche la Pizzoli & Figli di Bologna. Questa 
fusione diede vita, il 31 Dicembre 1898, alla S.A.F.F.A. (Società 
Anonima Fabbriche di Fiammiferi e Affini). Le altre piccole 
aziende non riuscirono a sopravvivere molto a lungo.

CAMILLO RONZANI
Nella Sala San Paolo, sempre realizzato dallo scultore Pasquale 
Rizzoli, spicca il monumento funerario dedicato a Camillo 
Ronzani che, nato a Gaibola da una famiglia di modeste 
condizioni, era venne in città per lavorare come garzone presso 
una birreria. Imparata “l’arte” riuscì ad aprire un esercizio ben 
presto rinomato per la qualità del prodotto capace di concorrere 
con le birre delle più importanti fabbriche del tempo. Lo 
stabilimento Ronzani originariamente ubicato in via delle Lame 
in quelli che erano stati gli spazi del convento di San Filippo e 
Giacomo. Nel 1886, sotto la minaccia del Comune di Bologna 
di aumentare le tasse di fabbricazione della birra, Camillo 
Ronzani non si perse d’animo ed acquistate dal Comune di 
Casalecchio 16 tornature tra la ferrovia ed il fiume Reno vi trasferì 
lo stabilimento nel 1887. La fabbrica, di notevoli dimensioni per 
l’epoca, circondata da un muro di recinzione sul quale svettava 
l’alta ciminiera ben visibile da lontano dava lavoro a 35 operai, 
in gran parte con contratto stagionale legato al ciclo produttivo 
dello stabilimento e nei rimanenti mesi occupati nell’agricoltura. 
Il fondatore commendator Camillo Ronzani, per produrre la sua 
birra, sfruttò l’acqua del fiume Reno.
La commercializzazione del prodotto fu innovativa, attuata 
tramite una intelligente promozione, antesignana delle moderne 
campagne pubblicitarie: Oro del Reno, questo l’appellativo con 
cui è pubblicizzata la Birra Ronzani, evocava sia l’omonimo e 
più famoso fiume tedesco al colore della birra casalecchiese, 
sia l’opera del grande compositore Richard Wagner entrambi 
rappresentativi di un paese, la Germania, dalla consolidata ed 
apprezzata tradizione birraria.
Nel 1901 la conduzione della fabbrica viene assunta dal figlio, 
Cavalier Alessandro Ronzani, che ampliò lo stabilimento e 
ne migliorò la produzione, aggiungendo la malteria per non 
importare più il malto dalla Germania ed effettuare così, per la 
prima volta in Italia, il ciclo completo di produzione della birra.
A Bologna, in centro, vennero mantenuti i depositi ed il caffè 
birreria. Quest’ultimo venne distrutto tra il 1910 ed il 1912 
quando venne allargato il Mercato di Mezzo e realizzata l’attuale 
via Rizzoli. Nel palazzo che lo ospitava (Palazzo Lambertini) vi 
erano anche le sedi del Circolo Turistico Bolognese e del Bologna 
Football Club. Il Bologna Foot Ball Club, fondato il 3 ottobre 
1909, nacque come sezione “per le esercitazioni di sport in 
campo aperto” del Circolo Turistico. 
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Certosa
Monumento Gallina: ingresso nord tra Campo 
Carducci e Sala del Colombario, Certosa di Bologna

Cella Pizzoli, Galleria annessa al Chiostro VI, 
Certosa di Bologna.
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LA NOSTRA storia
La Birreria Ronzani, la cui entrata era al civico n.2 di via Orefici, 
presentava al suo interno un porticato sorretto da colonne tutte 
d’un pezzo, che risalgono al XIII secolo e sono pregevoli e per la 
loro forma artistica e per la loro altezza. Questa antica Birraria 
è la più vasta e la prima aperta in Bologna, ……….è il locale 
più simpatico e popolare della città e vi conviene ogni ceto di 
persone: dal nobile al popolano. La birra della rinomata fabbrica 
Ronzani, sempre fresca ed eccellente, la qualità dei vini genuini e 
la cucina casalinga le hanno sempre da moltissimi anni procurato 
il favore e la preferenza del pubblico. In una sala si notano 
pregevoli quadri di antica scuola bolognese, tra cui figurano due 
grandiose tele, l’una rappresentante La lapidazione di S. Stefano, 
l’altra la conversione di S. Paolo, pitture originali del Gandolfi. Vi 
si vedono pure tele attribuite ai Carracci e a Guido Reni.
Il marchio birraio conobbe diverse vicissitudini: nel 1929 assorbì 
la Fabbrica Birra Bologna creando la nuova ragione sociale 
“Fabbriche Riunite Birra Ronzani e Bologna”; nel 1959 venne 
acquisito dalla Birra Wuhrer ed infine, nel 1962, la società 
bolognese assunse la denominazione di “Birra Wuhrer Bologna 
S.p.A.”, facendo sparire il nome Ronzani dalla ragione sociale. 

PIETRO BORTOLOTTI 
Nella Sala del Colombario si trova il monumento di colui che 
, nel 1827 brevettò l’ “Acqua di Felsina” che nel 1876 vinse la 
medaglia d’oro all’Esposizione di Filadelfia e nel 1878 a Parigi - 
alla Exposition Mondiale - ottenne l’unica medaglia assegnata a 
tale categoria, “per le vere sue qualità salubri e il suo gradevole 
profumo”, sbaragliando le più blasonate maison francesi e inglesi. 
Il suo negozio sotto il portico del ‘Pavaglione’ dell’Archiginnasio 
viene così descritto nella ‘Guida illustrata di Bologna - Storica 
artistica industriale’, edita nel 1892: “Fra i più ricchi negozi, 
devesi considerare primo quello della Profumeria Bortolotti, uno 
dei più rinomati ed artistici. Basta un rapido sguardo alla elegante 
mostra per farsi un’idea esatta che quanto là dentro si vende a 
prezzi relativamente miti e di perfetto gusto. Il nome di Pietro 
Bortolotti, inventore dell’Acqua di Felsina, non ha ormai bisogno 
di illustrazione nel mondo industriale, poichè egli portò non 
pochi progressi nell’arte della Profumeria, per cui ben a ragione 
egli ebbe il vanto di esportare la sua Acqua di Felsina anche 
nelle più lontane contrade, acquistandosi l’onore di 5 Brevetti 
Sovrani e quarantaquattro medaglie alle varie Esposizioni. 
L’Acqua di Felsina riunisce tutte le prerogative volute dall’igiene 
per conservare la pelle, scongiurare la carie dei denti, purificare 
l’aria e per servire quale disinfettante e refrigerante nella stagione 
estiva, specie nei climi africani. Alla Profumeria Bortolotti si 
trovano pure diverse specialità di sua invenzione in generi di 
estratti, saponi, tinture, polveri dentifricie, pomate e cosmetici, 
cose tutte che per la perfezione della fabbricazione non lasciano 
desiderare quelle importate dall’estero”.
Nel monumento sepolcrale, probabilmente intorno agli anni 
’20 del secolo scorso, è stata aggiunta una lapide a ricordo del 
pronipote Giuseppe, al quale è intitolato l’Aeroclub Bologna 
con sede a Molinella. Giuseppe Bortolotti, infatti, era un pilota 
della 132^ Squadriglia Aeroplani che si distinse durante la guerra 
1915/18 in azioni belliche per le quali meritò tre medaglie 
d’argento. 

MONUMENTO GALLINA
Nell’ingresso nord, tra Campo Carducci e Sala del 
Colombario, si trova  quella che si ritiene essere  fra le più 
interessanti opere scolpite da Pietro Veronesi e conservate in 

Certosa. Il monumento funebre, è dedicato all’allevatore di 
cavalli Luigi Gallina, raffigurato in un realistico busto posto 
sulla sommità dell’opera. Alla base l’artista scolpisce uno 
spaccato della vita quotidiana del defunto: in primo piano 
due eleganti signori a cavallo si apprestano a iniziare una 
passeggiata, in secondo piano un’artiere tiene per le briglie 
un terzo cavallo. 

PAOLO ATTI
Nel chiostro VI si trova il monumento a Paolo Atti realizzato 
dallo scultore Pietro Veronesi
Nato in campagna nel 1849 e trasferitosi a 28 anni a 
Bologna, Paolo Atti, prima di diventare proprietario del 
“Forno Piemontese” di via Drapperie 6 lavorò come garzone 
di fornaio. 
Morì il 12 luglio 1910 ed alle esequie celebrate nella chiesa 
di San Bartolomeo erano presenti tutti gli operai dei suoi 
stabilimenti, con la bandiera dell’Arte bianca Atti. Più volte 
ricordato come lavoratore instancabile, onesto e decisionista 
lasciò agli eredi tredici panetterie a Bologna, Firenze, 
Montecatini e perfino un grosso pastificio a Casalecchio. 
Con Camillo Ronzani ebbe in comune l’essere originario 
della campagna, l’aver fatto la gavetta e l’essersi costruito 
una solida posizione entrando di diritto tra le “famiglie che 
contano”.

Monumento a Paolo Atti, Chiostro VI, 
Certosa Bologna.
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L’alfabeto della sostenibilità 

I problemi ambientali e le anomalie 
climatiche che si stanno registrando in 
tutto il mondo sottolineano l’urgenza di 
un cambiamento radicale. Non basta 
concentrarsi su un singolo problema: 
crisi climatica, ambientale, delle 
risorse, economica e sociale sono tra 
loro tutte collegate. Dobbiamo quindi 
cercare soluzioni sistemiche e profonde 
che incidano decisamente su tutto il 
sistema. La Transizione emerge come 
un approccio innovativo per guidare 
una trasformazione radicale verso la 
sostenibilità. Transizione, dal latino 
transitus, significa “passaggio”. Siamo 
in un momento storico di passaggio: 
da un’era in cui l’uomo si è evoluto 
per difendersi da pericoli e minacce e 
migliorare la qualità della vita siamo 
arrivati al punto in cui è l’uomo stesso 
che con le sue attività sta determinando 
importanti ricadute sul pianeta, 
mettendo a rischio la sopravvivenza 
dell’umanità. Siamo anche la prima 
generazione consapevole delle gravi 
conseguenze determinate dalle 
nostre azioni. Il cambiamento è già 
in atto ma abbiamo la possibilità di 
decidere la direzione verso cui andare. 
L’approccio della Transizione ci aiuta 

T come… Transizione

in questo fornendoci alcuni strumenti 
di supporto. Primo tra tutti è lo sviluppo 
di una visione che significa immaginare 
e sognare il mondo che vorremmo. La 
visione non è individuale ma un sogno 
collettivo. L’approccio della Transizione 
promuove la condivisione attraverso 
la creazione di una comunità che è il 
luogo fondamentale per condividere 
idee, ma anche le preoccupazioni, 
le fatiche e le difficoltà. Per questo si 
parla anche di “Transizione Interiore”, 
che consiste nell’ascolto delle nostre 
emozioni e nella consapevolezza di 
scelte e azioni che possono divenire 
segnali anticipatori del cambiamento. 
Adottando questo approccio sono nate 
molte azioni che si stanno diffondendo 
in molti modi! Tra le iniziative più 
conosciute vi sono quelle promosse 
dal movimento delle Transition Towns, 
nato nel 2006 in Inghilterra e ora 
diffuso in tutto il mondo. Le città di 
Transizione promuovono la nascita 
di comunità resilienti che attuano 
micro-progetti locali. Alcuni esempi 
sono la creazione di orti sinergici 
condivisi, le banche del tempo, i 
mercatini del baratto e di scambio, le 
comunità energetiche e solari, ecc. Le 

 
STILI DI VITA

PER UN MONDO
PIÙ SANO

A cura di
Vivere Sostenibile

Testo di Francesca Cappellaro
Ricercatrice Ingegneria della Transizione

città di Transizione hanno l’obiettivo 
di incoraggiare le comunità locali, 
promuovendo le risorse del proprio 
territorio e riducendo gli sprechi e gli 
impatti ambientali. Altre iniziative di 
Transizione stanno avvenendo anche a 
livello istituzionale. L’Unione Europea 
col Programma Climate KIC, promuove 
progetti innovativi verso una società 
low-carbon e alcune linee d’intervento 
riguardano la simbiosi industriale, la 
mobilità sostenibile, la bioedilizia, 
ecc. Altre iniziative di Transizione sono 
nate anche nei campus universitari. 
In particolare, all’Università di 
Bologna nella Scuola di Ingegneria 
e Architettura si è avviato il percorso 
“Terracini in Transizione” che vede 
coinvolti studenti, docenti e personale 
tecnico-amministrativo per realizzare 
un living-lab della sostenibilità. Il 
risultato è la condivisione di progetti 
di ricerca e di attività formative che 
vanno a migliorare la sostenibilità dei 
plessi universitari. Progetti come i tetti 
verdi, la raccolta delle apparecchiature 
elettriche ed elettroniche RAEE, la casa 
dell’acqua sono tutti esempi di come sia 
possibile realizzare un cambiamento 
nella direzione di un futuro sostenibile. 
La Transizione dunque parte da un 
sogno e lo traduce in azioni concrete 
e fattibili. Ciò che conta non è solo il 
“cosa” si fa, ma soprattutto il “come”. 
Il cuore della Transizione è il percorso 
condiviso dove tutti sono importanti, 
perché davvero ognuno di noi può 
dare il suo contributo al cambiamento 
che vogliamo vedere nel mondo.

LA FIERA PERMANENTE, 
SEMPLICE E DIVERTENTE, 

CHE FA BENE ALL’AMBIENTE ! 
Bio Fiera
Fiera online del biologico

www.biofiera.it

Foto di Lukas Bieri (Pixabay)
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Tra boschi e calanchi, tra pievi e poggi, tra terra e cielo a contemplare 
albe e tramonti vi era sicuramente il Negrettino, uva nera, vino 
rustico ma soprattutto, nel bicchiere di ognuno. Insieme ad altri 
celeberrimi autoctoni locali come i bianchi Montuni e Alionza, il 
Negrettino rappresenta la memoria dei nostri nonni. Bastava un 
piccolo bicchiere di vino anche allungato con acqua, e un pezzo di 
pane con la mortadella, o due fette di salame, per consumare una 
meravigliosa merenda anche perché dopo le lunghe partite a pallone 
nelle vie impolverate, il richiamo della mamma per fare uno spuntino 
era un momento solenne.
Tanti ricordi che a volte si fanno carico anche di importanti momenti 
di vita vissuta. Ricordi evocati ogni volta che il naso finisce dentro un 
bicchiere o che se ne avverte il gusto, pensieri che corrono lontano, 
celati dietro a porte che, a volte, non si vorrebbero mai aprire ma si 
spalancano inequivocabilmente, aperte da quelle chiavi che solo i 
sensi sanno risvegliare.
Ragazzi d’un tempo raccontano storie legate a ricordi di gioventù, il 
Negrettino era un protagonista indiscusso di quei momenti spensierati 
e pertanto ancora vivissimo malinconico ricordo in alcune memorie.
In realtà ancora un po’ di confusione di chi sia veramente questo 
vino c’è ancora, sarà quello bolognese o quello ravennate? Eccellente 
quello imolese ma il modenese non è da meno.
Nel 1937, Marescalchi A. e Dalmasso G. nelle loro “Storia della 
vite e del vino in Italia” convengono che il Majolo descritto da Pier 
de Crescenzi nel ‘300 sia il Negrettino. Ancor prima, nel 1851, il 
Maini lo confondeva con il Terrano, una varietà autoctona friulana 
conosciuta anche in Romagna con cui fanno la Cagnina.
Nel fascicolo XII del Bullettino Ampelografico del Ministero 
d’Agricoltura, Industria e Commercio del 1879, il Negrettino viene 
descritto come un’uva per abbondante produzione in quanto 
resistente all’oidio, ma non da vino buono, benché apprezzato 
nella zona. 
Era il vitigno a bacca nera predominante delle colline felsinee mentre 

Testo di Alessio Atti

Nel 1937, Marescalchi e Dalmasso 
nelle loro “Storia della vite e del 
vino in Italia” convengono che il 
Negrettino sia il Majolo descritto da 
Pier de Crescenzi nel ‘300

La storia 
dei vitigni 
dei Colli Bolognesi 

ALLE ORIGINI DEL VINO

in pianura lo erano l’Uva d’Oro e la Pomoria.
Già in quegli anni, che precedevano il disastro della fillossera, si 
commentava altresì che la viticoltura felsinea “...ha il gravissimo difetto 
dell’inconsulta molteplicità dei vitigni, piantati promiscuamente ed 
a caso, bianchi e neri…” sappiamo anche che venivano vinificati 
insieme, quando si credeva che i frutti fossero maturi, con una certa 
fretta per evitare furti e con la beata ignoranza che non faceva loro 
credere nell’alto livello che si poteva raggiungere nella vinificazione 
per singola qualità.
Confusa nei primi del ‘900 anche con il Canaiolo nero e con il 
Moretto di Alessandria, il nostro Negrettino non ebbe pace: vollero 
tutti imparentarlo con altri vitigni, addirittura si arriva sino al 2000 
quando un errore di sinononimia lo affianca alla romagnola Uva 
Longanesi. Per non dar troppo adito alle leggende, come quella del 
Pinus Laeto, diciamo subito che con il termine Negretto o Negrettino 
erano e sono tutt’oggi definite, forse per comodità, diverse uve a 
bacca scura, ma ora, nel Registro Nazionale delle Varietà di Vite, c’è il 
Negrettino bolognese, nome comune Negretto, in dialetto Naigärtén.
Nel panorama promiscuo, sicuramente complesso e incostante del 
vino bolognese un punto di riferimento è stato rappresentato di certo 
da questa uva, dal suo vino e dalle storie che ruotavano attorno al 
bicchiere.
Non è un vino che in purezza può raccogliere grandi favori ma 
sapientemente trattato in vigna e vinificato con alcune accortezze ha 
tutte le intenzioni di regalarci gradevoli sensazioni.
Ha una buona produzione soprattutto costante, caratteristica che 
insieme alla resistenza all’oidio lo fece rientrare nelle grazie dei 
produttori; pensiamo che nel bolognese, nei primi anni del secolo 
scorso, era presente in più della metà degli ettari vitati.
Nel calice si evidenzia il colore rosso rubino intenso, quasi 
impenetrabile, il naso è complesso, pervaso da aromi di amarena 
e frutti neri, spezie verdi come timo e rosmarino. Il sorso, ampio, è 
caldo ed avvolgente, i tannini sono piuttosto rustici ma non invadenti, 
la sapidità accennata accompagna la piacevole freschezza, non di 
certo importante. La chiusura, nel caso di passaggi in legno, evidenzia 
spezie dolci, noce moscata, cacao e una lieve pungenza agrumata. 
Elegante e sinuoso, poco vibrante ma piacevole.
Con il suo corpo piuttosto esile lo abbinerei a salumi tipici come 
mortadella o salame rosa, delicati e profumati; gramigna alla salsiccia 
o polpette alla bolognese con piselli e per chiudere un gran bollito 
misto alla bolognese dove qualche salsa di accompagnamento non 
guasterebbe.
Chissà se potremmo raccontare anche noi vicende di vita legate ad 
un vino in particolare, il Negrettino ne ha trascinate fino a noi. Quale 
altro vino potrà fare altrettanto?

Naigärtén
Il rosso dei 
nostri nonni

VB INVERNO 2022-23.indb   2 27/12/22   15:42



57

BIODIVERSITA’

Dal Nord America arriva una minaccia per i pini domestici. 
Il nuovo parassita già bussa alle porte della regione

Un viaggio nel territorio 
per conoscere la diversità 
biologica che rende unico 

il nostro ecosistema 

BIODIVERSITA’

A cura di Ciro Gardi
Foto di Massimo Bariselli, Servizio Fitosanitario Emilia Romagna

Cocciniglia tartaruga

Rametto di pino con infestazione di 
Toumeyella parvicornis 
(Fonte: LionMans, Wiki Commons)  

Se pensiamo ad una pianta iconica 
per il nostro paese, rappresentativa 
dei paesaggi che ne caratterizzano 
l’immagine, oltre al cipresso ci verrà 
probabilmente in mente il pino 
domestico, così tanto presente nei 
dipinti e nelle fotografie di molti scorci 
del Bel Paese.
I meravigliosi pini ad ombrello diffusi 
in gran parte della fascia mediterranea 
dell’Italia sono gravemente minacciati 
da un parassita invasivo originario del 
Nord America (che si aggiunge alle 
diverse altre specie di cocciniglie del 
pino già introdotte), la “cocciniglia 
tarataruga” o Toumeyella parvicornis. 
Segnalato per la prima volta al di fuori 
del proprio areale nel 2005, in alcune 
isole dei Caraibi, nel 2015 viene per 

la prima volta rinvenuto in Campania, 
prima segnalazione per l’Europa. 
Nel 2018 lo ritroviamo a Roma e 
successivamente la sua distribuzione 
si allarga alle regioni limitrofe, tra 
cui la Puglia, l’Abruzzo nel 2021 e in 
Toscana nel Marzo dello scorso anno.
Il nome comune, “cocciniglia 
tartaruga”, deriva dai caratteristici 
disegni che compaiono sul dorso della 
femmina a maturità. Le cocciniglie 
sono insetti appartenenti all’ordine 
dei Rincoti (o Emitteri), caratterizzate 
da un notevole dimorfismo sessuale. 
Il danno provocato da questi insetti 
deriva principalmente dalla suzione 
di linfa con abbondante produzione 
di melata e dal successivo sviluppo 
di fumaggini (causate da funghi 
saprofiti), che vanno a costituire una 
patina nerastra che ricopre le foglie, 
i germogli ed i rami, riducendo la 
capacità fotosintetizzante della pianta. 

Tra le piante ospiti abbiamo diverse 
specie di pino, ma i danni maggiori in 
Italia sono sul pino domestico (Pinus 
pinea).
Questo parassita può compiere diverse 
generazioni in un anno, il cui numero 
varia in funzione delle temperature: 
generalmente tre generazioni l’anno 
nelle regioni dell’Italia meridionale. 
Studi condotti in Nord America 
hanno evidenziato che T. parvicornis 
beneficia di una relazione simbiotica 
con le formiche che la proteggono da 
predatori e parassiti. 
Dopo essersi diffusa in Campania, a 
partire dall’area urbana di Napoli, è 
a Roma e nel litorale laziale che la 
situazione sta destando le maggiori 
preoccupazioni: si stima che nella sola 
area del comune siano presenti oltre 
un milione di pini, in gran parte pini 
domestici. La Toscana con oltre 12.000 
ettari di boschi a pino domestico, dopo 
l’individuazione di un primo focolaio a 
Firenze, corre ai ripari. Non possiamo 
quindi escludere che questa ennesima 
minaccia per il pino possa raggiungere 
la nostra regione, dove le pinete del 
litorale ravennate sono costituite 
prevalentemente da Pinus pinea, e 
quindi particolarmente suscettibili agli 
attacchi di questa cocciniglia. Esistono 
due antagonisti naturali, entrambe 
coccinelle: una europea (Exochomus 
quadripustulatus) e una australiana 
(Cryptolaemus montrouzieri), utilizzati 
in programmi di lotta biologica. In 
alternativa la lotta chimica si basa su 
applicazioni endoterapiche (iniezioni 
al tronco) di un insetticida a base di 
abamectina. 

Piante di pino domestico 
parzialmente defogliate 

(Fonte: G.E.A)
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WildWatching

La quinta puntata 
di un piccolo corso 

per imparare ad osservare 
e conoscere la biodiversità

 che ci circonda 

FOTONATURALISMO

Testi e foto di Paolo Taranto

Un’attrezzatura per fotografia naturalistica 
non è solo composta dagli elementi primari 
(fotocamere e obiettivi), ma necessita di tutta una 
serie di accessori che possono essere divisi per 
categorie, per esempio le schede di memoria, le 
batterie di scorta, gli accessori per il supporto 
(treppiedi e teste), per il trasporto (borse e zaini), 
per l’illuminazione (flash e led) e così via. 

SCHEDE DI MEMORIA:
CAPACITÀ E VELOCITÀ
Tutte le fotocamere incluse le Action Cam, i 
droni, alcuni Smartphone usano delle schede 
di memoria per registrare foto e video. Oggi le 
schede di memoria hanno raggiunto capacità 
di memoria veramente enormi, fino a 1Tb, 
ovviamente le schede con maggiore capienza 
hanno anche costi più alti. Ma è veramente 
importante usare schede con capacità così 
grandi? Tutto dipende dal tipo di uso che si fa 
della fotocamera/videocamera e dall’autonomia 
che si vuole avere ma anche della qualità foto/
video che si utilizza. È importante ricordare 
che, se usate fotocamere non recenti, bisogna 
controllare sempre, prima dell’acquisto di una 
scheda di memoria, le massime dimensioni 
supportate; fotocamere di molti anni fa, infatti, 
non sono compatibili con schede di memoria 
di ultima generazione con capienza troppo 
elevata. Se avete necessità di realizzare molte 
ore di video consecutivamente o un gran 
numero di foto al giorno per più giorni (per 
esempio in viaggio) è quindi consigliabile usare 
una scheda di memoria di grande capienza; 
alcuni fotografi preferiscono invece usare più 
schede di memoria ma di taglio più piccolo così 
da ridurre le possibilità di perdere numeri elevati 
di foto/video nel caso la scheda si rompesse 
all’improvviso o termini i cicli di scrittura; 
infatti le schede di memoria non hanno una vita 
infinita, possono supportare un certo numero 
di cicli di scrittura/lettura, superato il quale 

diventano inutilizzabili anche se le schede più 
moderne hanno un numero di cicli di scrittura 
molto elevato che supera i 100.000. 
Quello che ci interessa in una scheda di memoria 
oltre alla capienza è la velocità di scrittura (e non 
di lettura) perché essa influenzerà la capacità 
della nostra fotocamera di registrare video ad alta 
definizione oppure la capacità di memorizzare 
rapidamente lunghe raffiche di foto. Sulle schede 
di memoria sono usati diversi modi per indicare 
la velocità di scrittura; il modo più logico è di 
indicare la velocità come Mb/s (Megabyte per 
secondo); alcune case però specificano la velocità 

delle schede con un “x” (il valore “x”corrisponde 
a 0,15 Mb/s) quindi per esempio una scheda 633x 
avrà una velocità di scrittura di circa 95 Mb/s. Le 
alte velocità di scrittura servono solo se fate foto 
d’azione o registrate video in alta qualità (per 
esempio in 4k), mentre per altri tipi di fotografia 
per esempio fotografia macro, subacquea o 
paesaggistica o per le foto-videotrappole non 
servono schede di memoria particolarmente 
veloci. Una velocità di 90 Mb/s è sufficiente per la 
registrazione di video 4k di buona qualità e anche 
fino al video 8K; in ogni caso il manuale della 
camera che state utilizzando indica sempre quale 

 I modelli di schede di 
memoria più utilizzati: 
sulla sinistra una scheda SD 
e sulla destra una scheda 
Micro SD (più utilizzata per 
ActionCam e Droni grazie 
alle sue piccole dimensioni).

Schema della SD Association 
(www.sdcard.org) che dove 

è possibile trovare quali velocità 
di scritture servono in funzione del 

tipo di video che si realizza

Gli accessori
INDISPENSABILI

Nella fotografia con tempi di esposizione 
lenti come in questo caso (allo scopo di 

rendere un effetto “vellutato” sull’acqua) 
un treppiedi è fondamentale. 

L’uso del treppiede è particolarmente utile 
quando si osserva a forti ingrandimenti 

con i cannocchiali (in primo piano) o 
quando si registrano video per mantenere 

la massima stabilità (in secondo piano)
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velocità delle schede di memoria è consigliabile.

TREPPIEDI E MONOPIEDI 
L’attrezzatura da supporto è di fondamentale 
importanza; a parte rare situazioni in cui si è 
costretti a scattare a mano libera, l’uso di un 
treppiedi è spesso fondamentale; altre volte è 
comodo usare un monopiedi sebbene il suo 
uso sia più limitativo. Sul treppiede si trova una 
testa che consente di eseguire dei movimenti 
orizzontali e verticali con l’obiettivo e per ogni 
tipo di fotografia esistono teste apposite. Anche 
nell’uso di cannocchiali l’uso del treppiedi è 
molto importante, a causa dei forti ingrandimenti 
di queste ottiche l’utilizzo a mano è sconsigliato, 
le vibrazioni sarebbero eccessive rendendo 
l’ottica inutilizzabile.
Funzione principale del treppiedi è quella di 
tenere ferma la fotocamera, ma a volte il ruolo del 
treppiedi è semplicemente quello di eliminare gli 
sforzi. Ecco alcuni esempi applicativi
1) Tempi lenti: quando si usano lunghe esposizioni 
ad esempio nelle foto notturne e in alcune 
tipologie di foto diurne
2) Fotografia macro: lavorare a distanze molto 
ravvicinate e con diaframmi chiusi costringe 
a usare tempi spesso piuttosto lenti, l’uso del 
treppiedi in questa situazione è fondamentale 
soprattutto quando si pratica fotografia macro 
a forti ingrandimenti evitando così problemi di 
mosso e micromosso.
3) Video: soprattutto quando si lavora con molti 
mm e quindi forti ingrandimenti il treppiedi per la 
registrazione video è fondamentale al fine di avere 
riprese perfettamente stabili
4) Appostamenti: in questo caso non è per forza 
necessario scattare da treppiedi se le condizioni di 
luce sono adatte ma il treppiedi aiuta a risparmiare 
fatica, permettendo di tenere l’obiettivo (ad 
esempio un tele o super-tele) sempre puntato 
e sempre pronto allo scatto anche per delle 
ore, lasciando anche le mani libere al fotografo 
quando non sta scattando ed evitando movimenti 
che possono disturbare i soggetti.
I monopiedi non forniscono ovviamente la 
stessa stabilità di un treppiedi dunque sono 
inadatti a scattare foto con tempi lenti, e anche 
per gli appostamenti soprattutto se lunghi sono 
sconsigliati perché non permettono di avere le 
mani libere dovendo sempre tenere la fotocamera 
in piedi in equilibrio sul monopiede. Il loro uso 
può essere consigliato in alcune tipologie di video 
(con obiettivi grandangolari e con corpi macchina 
/obiettivi stabilizzati) oppure per faticare meno 
a tenere sollevato un super-tele di qualche kg di 
peso durante le foto d’azione.

TREPPIEDI STANDARD
Rappresentano la tipologia più diffusa di 
treppiedi, generalmente supportano pesi fino ai 
4-5 kg; vengono usati per tutti i tipi di fotografia 
naturalistica, soprattutto fotografia paesaggistica e 
macro, ma non sono adatti ai super-teleobiettivi 
troppo pesanti. Vanno bene anche per l’uso di 
cannocchiali.

TREPPIEDI PER SUPER-TELE
Per i super-teleobiettivi a causa del loro peso 
sono necessari treppiedi più robusti in grado di 
sorreggere pesi superiori ai 4-5 kg dei treppiedi 

standard, devono arrivare a supportare circa 8-10 kg 
al fine di avere la maggior stabilità possibile durante 
gli scatti. 

TREPPIEDI ECONOMICI ALL-IN-ONE
Sono treppiedi con testa già integrata, che dunque 
non può essere cambiata con modelli più specialistici; 
generalmente sono treppiedi piuttosto piccoli, che 
reggono carichi fino ad un massimo di 3 kg e sono 
molto economici. Adatti ai principianti che non hanno 
particolari esigenze, possono supportare Reflex o 
Mirrorless con grandangoli o obiettivi standard o 
piccoli tele (fino ai 200 mm), fotocamere Bridge e 
fotocamere compatte, ma anche i cannocchiali. 

TREPPIEDI MINI E DA VIAGGIO
Sono anche questi dei treppiedi piccoli e leggeri ma 
possono essere costruiti con materiali di alto livello. 
Questi treppiedi danno priorità alla leggerezza e 
trasportabilità a volte a scapito della funzionalità. 
Sono quindi adatti ad attrezzature leggere, Reflex o 
Mirrorless con obiettivi grandangolari o standard, 
Bridge o fotocamere compatte. Alcuni modelli 
sono davvero piccoli da chiusi e una volta aperti 
non superano i 40 cm, altri modelli, solitamente 
piuttosto costosi, nonostante le piccole dimensioni 
raggiungono, una volta aperti, altezze più comode 
fino a 1-1,5 metri.

TREPPIEDI FLESSIBILI
Sono generalmente costruiti in plastica e hanno la 
possibilità di poter ripiegare le gambe flessibili; non 
sono telescopici ma sono adatti a fissare fotocamere 
o altri accessori in posizioni particolari per esempio 
su un finestrino o su un ramo e possono, ovviamente, 
funzionare anche come mini treppiedi. Viste le loro 
dimensioni sono adatti a supportare attrezzature 
leggere, al massimo mezzo kg in funzione del modello 
di treppiede; sono quindi validi per fotocamere 
compatte, Smartphone o Action Cam o per sostenere 
flash o illuminatori led. 

Come già detto precedentemente i monopiedi 
vengono spesso usati più per alleggerire la fatica nel 
sostenere fotocamere e obiettivi che per ottenere una 
super stabilità nelle immagini. Alcuni treppiedi hanno 
l’interessante funzione di poter staccare una gamba 
ed utilizzarla come monopiedi. Esistono monopiedi 
sufficientemente robusti da poter supportare anche 
un superteleobiettivo da diversi kg di peso. Se da un 
lato il monopiede offre una minore stabilità, e non 
può “sostenere” da solo la fotocamera lasciando 
le mani libere, dall’altro lato può essere molto utile 

Un minitreppiedi (a sinistra) è comodo 
e leggero da portare ma la maggioranza 

di modelli può aprirsi solo fino a circa 
40 cm; i treppiedi da viaggio (a destra) 

invece possono raggiungere altezze 
maggiori, fino anche a 1,5 metri e sono 

più comodi nell’uso, soprattutto 
in natura, ma possono essere più costosi.

I treppiedi 
flessibili 
(in questo 
caso un Joby 
Gorillapod) 
sono molto 
eclettici 
nell’uso, 
comodi 
da portare 
sempre con se 
ma adatti solo 
per piccole 
camere, 
Action Cam e 
Smartphone.

I treppiedi sono generalmente 
in alluminio ma i modelli più evoluti 

e costosi sono al carbonio come 
nell’immagine sopra; il carbonio pur 

rimanendo un materiale molto leggero 
consente un maggiore resistenza 

e tenuta rispetto all’alluminio.

VB INVERNO 2022-23.indb   3 27/12/22   15:42



FOTONATURALISMO
nelle foto d’azione con teleobiettivi perchè consente 
una libertà di movimento molto superiore a qualsiasi 
treppiede; scattare, per esempio, foto in volo a rapaci o 
passeriformi con un teleobiettivo o supertele sarà molto 
più facile e meno affaticante con un buon monopiede 
piuttosto che con un treppiedi.

TESTA: JOYSTICK, FLUIDA,
SFERA O CREMAGLIERA? 
La testa è il collegamento tra la fotocamera e il treppiedi 
e svolge alcune importantissime funzioni in base al tipo 
di attività fotografica o video che si svolgono. I treppiedi 
economici, come si è detto, hanno già delle teste 
molto semplici incorporate, solitamente a sfera, ma nei 
treppiedi più “seri” la testa è sganciabile così da poter 
usare diversi tipi di teste in base alle diverse esigenze 
fotografiche. Le teste possono essere piccole o grandi; 
generalmente quelle piccole supportano pesi minori e 
sono adatte a treppiedi anch’essi piccoli. Infine le teste 
hanno dei sistemi di sgancio rapido della fotocamera, 
delle piastre, diverse da marca a marca ma anche da 
modello a modello, che si avvitano saldamente sotto 
la fotocamera e che poi si incastrano in maniera stabile 
sulla testa attraverso un sistema a sgancio rapido; se 
si usano più tipi di attrezzature sullo stesso treppiedi 
è necessario procurarsi più piastre per l’attacco rapido 
(per esempio una per la fotocamera principale, una per 
il secondo corpo, una per il cannocchiale, una per la 
videocamera etc.) così da non dover svitare tutte le volte 
la piastra quando si cambia attrezzatura.
Teste a sfera
E’ uno dei tipi di testa più comuni ed economici, 
consente di ruotare la fotocamera di 180 gradi in 
orizzontale e in verticale; è valida solo per fotografie 
statiche, infatti è molto difficile con questa tipologia di 
testa seguire soggetti in movimenti; inoltre non è adatta 
a reggere pesi particolarmente elevati come i super-
teleobiettivi.

TESTE A CREMAGLIERA
Specifica per fotografia macro, a soggetti piccoli e 
ravvicinati, questo tipo di testa possiede tre manopole 
per direzionare i movimenti nei 3 assi. Anche questo 

Calenda-libro di 26 pagine in formato A4, ricco di testi e immagini, interamente dedicato 
al Lupo, le pagine posteriori ne raccontano la vita, la biologia e la conservazione. Per 
informazioni e ordini inviare un’email a: fotografianaturalisticaorg@gmail.com

modello non è adatto a foto di soggetti in movimento. 
Le manopole sono spesso micrometriche dunque 
consentono di eseguire movimenti minimi con 
estrema precisione rendendo così più facile 
inquadrare piccoli soggetti. 
Questa testa è una particolare variante della testa a 
sfera ma è progettata per operare più rapidamente: 
con una testa a sfera normale si usa una mano per 
orientare la fotocamera e l’altra mano per agire 
sull’apposita manopola per bloccare il movimento 
della testa; nella testa a Joystick con una sola mano 
è possibile premendo l’apposita leva “allentare” 
la presa, muovere la fotocamera e semplicemente 
rilasciando la leva bloccare il tutto. Questo tipo di 
testa è molto comodo per seguire soggetti a scopo 
fotografico (non video) fino a piccoli teleobiettivi ma 
non adatto a obiettivi particolarmente pesanti come 
i supertele.

TESTA A BILANCIERE (GIMBAL)
Per i super-teleobiettivi particolarmente pesanti sono 
state ideate delle particolari teste dette Gimbal che 
consentono di tenere l’obiettivo in perfetto equilibrio 
sull’asse verticale, dunque rendendolo molto fluido 
nei movimenti anche per eseguire foto d’azione. 
Proprio grazie all’equilibrio che questa testa riesce 
a mantenere nell’obiettivo tutto il treppiedi rimane 
molto più bilanciato mentre quando si usa un altro 
tipo di testa l’obiettivo risulta sbilanciato in avanti 
a causa delle sue dimensioni, rendendo anche più 
probabile l’eventuale caduta del treppiedi.

TESTA FLUIDA
Nelle riprese video è necessario oltre alla stabilità 
anche avere la possibilità di eseguire movimenti 
fluidi sull’asse orizzontale e verticale; per questo 
scopo esistono apposite teste dotate di frizioni che 
permettono fluidità di movimento; esistono teste 
video di dimensioni e qualità diverse, da quelle più 
piccole, adatte a piccole videocamere, a quelle più 
grosse adatte a supportare e muovere fluidamente 
anche attrezzature pesanti come i grossi super-
teleobiettivi.
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Melanargia galatea in volo
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Grazie al meccanismo di 
sfogliamento riescono a librarsi in 
volo anche in condizioni avverse

Una parte molto consistente di insetti è in 
grado di volare, più o meno bene, più o 
meno veloce, più o meno in modo resistente 
ed efficace. 
Il volo è “la” capacità straordinaria, 
non una qualsiasi o una delle tante, che 
permette di spostarsi utilizzando propri 
caratteri anatomici e strutturali, le ali, che 
permettono di muoversi nell’aria. Le farfalle, 
in particolare, hanno l’innata destrezza di 
muoversi nell’aria anche quando è presente 
una brezza che diventa via-via più forte, fino 
a diventare vento; anche nel vento, spesso, 
si osservano le farfalle spostarsi con efficacia 
e potenza. Il loro ambiente di elezione è 
proprio l’aria.
Questa padronanza del volo dipende 
dalla capacità di rispondere con rapidità e 
destrezza ai colpi d’aria, anche se questa 
cambia direzione, potenza e velocità; infatti 
alcune caratteristiche del volo possono essere 
cambiate efficacemente, come l’ampiezza e 
la frequenza del battito delle ali, l’angolo del 
piano di battuta, l’inclinazione del corpo, 
effettuando, quindi, manovre complesse di 
torsione e curvatura.

Un viaggio nel territorio 
per conoscere la diversità 
biologica che rende unico 

il nostro ecosistema 

ENTOMOLOGIA 

Testi Guido Pedroni 
Foto William Vivarelli
guidopedroni@libero.it

Argynnis paphia in volo

L’inaspettato
VOLO DELLE FARFALLE

Torsioni e curvature possono essere eseguite 
in gran numero in pochissimo tempo; nel 
caso delle farfalle diurne il moto ondoso 
dell’aria, come onde del mare, passa 
attraverso le quattro ali, facendole percepire 
come un delicato tessuto che ondeggia. 
Questo è facilitato dallo sfogliamento delle 
ali, soprattutto quelle posteriori.
Questo carattere delle ali in volo è stato 
scoperto da un ricercatore dell’università 
di Cambridge, durante lo studio dei 
meccanismi di volo di alcune cavolaie, le 
conosciute farfalle bianche dei campi. Torkel 
Weis-Fogh, questo è il suo nome, sosteneva 
a ragione che la forma delle ali era sbagliata, 
la loro velocità di battito insufficiente, 
inoltre, se le ali si fossero comportate come 
ali convenzionali “fisse”, l’insetto non 
avrebbe mai potuto volare.
In effetti esiste il meccanismo di sfogliamento 
delle ali che risolve questi problemi, 
permettendo, quindi, il volo. In sostanza la 
stessa singola ala fluttua e si muove come 
una vela, storcendosi a formare delle onde; 
ali in grado di modellarsi seguendo le 
“pazzie” del vento. Si adattano all’aria con 
grande flessibilità assumendo forme diverse. 
Il librarsi nell’aria delle farfalle, come i 
Pieridi o le Apollo oppure come le Erebie, 
è affascinante perché sembra rapirci accanto 
a queste straordinarie creature, facendoci 
partecipare della loro leggerezza e potenza.
Ammirazione e curiosità ci muovono 
sicuramente ad osservare, per cogliere la 
bellezza del movimento, sempre nuova, 
sempre appagante, mai monotona.

Argynnis paphia in volo

Polyommatus argus in volo

Melanargia galatea in volo
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Il libretto di risparmio 0-13

Quando pensi ad un regalo per i tuoi fi gli 
e nipoti, pensa al libretto di risparmio 

ORIZZONTI 0-13 anni.
Non ha costi di apertura e di gestione, 
in più ha un tasso avere vantaggioso. 

Con ORIZZONTI potrai mettere da parte
i risparmi per loro un po’ alla volta, 

anche con piccole somme. 

Messaggio pubblicitario con fi nalità promozionale. Per tassi e condizioni economiche consultare il foglio
informativo e il foglio informativo servizi accessori disponibili in fi liale o sul sito www.emilbanca.it

Tasso 0,50%

fino a 5.000 €

Nella nostra Libreria 
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La sera d’inverno
LETTURE - Tratto da “Domenica ore 18 circa - Racconti” 
edito da Pendragon 

Sul focolare non c’era un gran ché di 
brace ormai.
Fra un poco il gatto si sarebbe 
acciambellato direttamente sulla 
cenere.
La moglie, la vecchia moglie cuciva 
a rammendo un vecchio calzettone 
e teneva la testa di sbieco per vincere 
quel suo difetto di vista.
Le avevano dato l’appuntamento per 
la visita agli occhi in primavera, perché 
l’agenda non era ancora aperta.
Campa cavallo.
Vincenzo sospirò ed uscì dalla grande 
cucina. 
Discese i tre scalini e fu nell’aia.
Dette la voce alla cagnina che nel box 
uggiolava.
La pipa vecchia, ma di schiuma, 
ormai acre di tante foglie triturate fine, 
fra i denti.
Fuori era freddo, abbastanza freddo, 
del resto era già dicembre, del resto 
c’era già la neve.
- L’inverno si è freddato presto e dire 
che siamo indietro di una luna. -
Attraversò la corte ed aperse l’uscio in 
ferro della stalla. 
Era gelato.
Dentro, caldo zuccherato.
Un topo fuggì in fretta allo scatto della 
luce elettrica.
Vincenzo era contento per la luce 
elettrica, da una settimana gli avevano 
dato la trifase.

Testo di Laurenzo Mignani 

Quattro vacche ed un vitello.
Le vacche ruminavano lente, il vitello 
dormiva.
Era ora d’andare a letto.
Vincenzo sapeva che in città ora non 
dormivano.
In città si dorme poco.
Anche suo figlio avrebbe dormito 
poco.
Ed era ora d’andare a letto.
Uscì e si appoggiò al muro.
Il cielo era sereno, tante stelle, ma non 
erano le stelle dell’estate, ma altre; 
queste erano stelle cattive, stelle da 
gelate.
Aumentavano anche la malinconia.
Aspirò dalla pipa il fumo del trinciato 
forte.
Quando era giovane fumava la foglia 
bruna dell’ippocastano.
Si sollevò il bavero della sdrucita 
giacca dette in spallucce, ma sospirò.
Suo figlio era da tempo in città.
La sua vecchia in casa a far rammendo.
- Che cielo! Chissà come sono lontane 
quelle stelle, e qualcuno ci vuole 
andare ! Mio padre diceva, sopra i tetti 
di casa solo Dio sa e conosce. Povero 
padre, ma erano altri tempi e noi altri 
figli. -
Era tempo da colombelle, alla mattina 
sarebbero arrivate volando da melo a 
melo.
Era anni che non andava più a caccia.
- Vincenzo, sei vecchio, eh sì lo so. -

Meglio era sospirare ed entrare.
La sua vecchia cuciva a rammendo.
- Mamma, le vacche stanno bene ed il 
vitello dorme. E’ ora d’andare a letto, 
mamma. -
La vecchia sollevò il viso dalla pelle 
secca.
Dagli occhi due lucciconi.
Vincenzo distolse lo sguardo ed aspirò 
forte dalla sua pipa di schiuma.
Il gatto era a ciambellotto sulla cenere 
e ronfava.
Quando erano giovani i dispiaceri li 
affogavano assieme a letto.
Ma ora solo i sospiri.
Al buio ogni tanto:
- Dormi ? -
S’accorgevano che tutti e due 
vegliavano al buio sfogliando pensieri 
belli se lontani  ma angoscianti se 
presenti, ma in silenzio, sperando che 
l’altro dormisse.
E poi era malinconico stare così 
distesi con i dispiaceri che uscivano 
con i sospiri.
Per quanto ancora ?
Poi solo distesi, perché la vera notte 
viene a casa di tutti.
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IL NONNO RACCONTA Gian Paolo Borghi
Le tradizioni popolari 

della pianura bolognese 
tra fede, storia 

e dialetto
Da qualche mese, Francesca Ciampi 
ha curato per le edizioni bolognesi 
Pendragon un inusuale volumetto di 
poesie popolari di una singolare figura 
di Monterenzio, Giuseppe Agostini 
(1918-1997), Gustéń per i tutti i suoi 
concittadini. Così lo descrive la curatrice 
in una nota introduttiva: “lo si vedeva 
per le strade di Monterenzio sempre 
occupato nel suo lavoro di tuttofare 
alle dipendenze del Comune. Taciturno 
e riservato, portava in giro il suo corpo 
asciutto di un’età indefinibile”. 
Con l’innata passione per la poesia, 
Gustéń aveva frequentato le scuole fino 
alla terza elementare, ma la carenza 
d’istruzione non gli aveva impedito di 
cimentarsi nelle composizioni poetiche. 
Annota a questo proposito Francesca 
Ciampi: “La vena più genuina di Gustéń 
è ricca di sentimenti, di emozioni 
che testimoniano una sensibilità non 
comune. La lingua è un impasto di 
italiano scolastico, di dialetto, con 
qualche venatura di toscano”.
Questo libretto contiene una quarantina 
di componimenti scritti in massima 
parte dall’autore su un’agenda da tavolo 
che, anni fa, consegnò al maestro 
Cesare Malservisi (marito di Francesca 
Ciampi, entrambi noti studiosi di 
cultura tradizionale appenninica) che 
lo aveva incoraggiato a coltivare le sue 
aspirazioni apoetiche.
Intitolato Perché lo scritto è un pensiero 
che vale, si apre opportunamente con 
una poesia che può essere considerata 
una sua sintetica autobiografia: 

Gente che mi ascoltate
Non ne o mai fatta una
Io non o studiato
Non è la mia fortuna

Io son pensionato
vecchio lavoratore
Di quello che vi parlo
È tutto orgoglio e amore

Voi ricordate bene
Ero il vostro spazzino
Era gran fatica
Tiravo il cariolino
Io lavoravo di qua e di là

Le Poesie 
di Gustéń

Tener pulito la mia Città

Ero portantino
Giravo in bicicletta
Era il mio lavoro
Pulivo la cunetta

Son cantoniere anche spazzino
Pulisco tutto anche il giardino.

I contenuti delle sue poesie sono tutti 
legati ai piccoli mondi paesani del suo 
appennino, ai quali dedica semplici 
versi e considerazioni. Distingue anche i 
tempi moderni da quelli antichi, ma lascia 
trasparire che in entrambi mai ha trovato 
soddisfazione. Una vita tribolata, la sua, 
da giovane come da pensionato. Nella 
poesia Questi tempi, ad esempio, così 
giudica il comportamento della gente: 

Ci son sempre dispiaceri
perché non facciamo
I nostri doveri
Tante cose vanno a male
perché non sappiamo fare. 

Ma Gustéń riconosce che anche i Tempi 
antichi avevano i loro problemi: 

Tempi antichi e lo spavento
La miseria più nel centro
E facciamo la riflesione
Con la fame e la disperazione 

Ricordiamo le tristezze 
Tanta fame e debolezze 
Non c’eran passatempi
Eran brutti anche i momenti.

Con orgoglio descrive anche La festa 
del Monte delle Formiche: 

Dei lontani e più vicini
Giungan tanti pellegrini
Questo monte e una preghiera
Che facciamo mattina e sera

Questo monte e salutare
Vengan tutti a ringraziare
La Madonna e di Pianoro
Monterenzio e Monghidoro
Anche pure di Loiano
Che si vede di lontano.

Giuseppe Agostini (Gustén) - 
Perché lo scritto è un pensiero 

che vale a cura di Francesca 
Ciampi. Pendragon, Bologna, 

2022

Votata alla poesia, la sua esistenza 
trascorre con tra alti e bassi (più bassi 
che alti…) e oggi, grazie a Francesca 
Ciampi, può essere finalmente resa 
nota alla sua gente che non sempre l’ha 
compreso…    

L’AUTORE 

Si occupa di studi etnostorici, 
etnoantropologici, di spettacolo 
popolare e di oral history. 
Già responsabile del Centro 
di Documentazione Storica-
Centro Etnografico del Comune 
di Ferrara, attualmente è 
referente scientifico di vari 
musei del settore, nonché 
dell’Archivio “Giovanna Daffini” 
del Comune di Motteggiana. 
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IL CUORE NEL TERRITORIO

ESSERE SOCIO EMIL BANCA: LA MOSSA GIUSTA
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